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                     TERRITORIO APERTO 

  
  
RECUPERO MORFOLOGICO DELL’AMBIENTE AGRARIO 
  
  
L’AMBIENTE RURALE  
RISORSA NELLA CONTINUITA’ TRA PASSATO E FUTURO 
RIFERIMENTO PER UNA NUOVA DIMENSIONE DI VITA  
CONSIDERAZIONI ED OBIETTIVI 
  
  

La necessità di definire dei parametri che regolino l’organizzazione strutturale del territorio rurale del Comune di Jesolo non deve ritenersi come una sterile azione di recupero “archeologico” 
dell’ambiente agrario, ma piuttosto va intesa come uno sforzo atto a valorizzare le zone di campagna e renderle fruibili in particolar modo al sempre maggior numero di persone che si dedicano 
all’escursionismo naturalistico. Ciò consentirà anche alle zone di Jesolo ove sia definita la destinazione agricola di essere coinvolte nell’offerta turistica, nonché di diventare un elemento trainante 
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nella definizione di un più ampio interesse degli jesolani verso il territorio della loro città.
La meccanizzazione delle operazioni agricole, il diffuso ricorso alla pratica della monocoltura, e l’adozione di sistemi di drenaggio tubolare interrato, hanno determinato la scomparsa di gran parte 
del patrimonio arboreo esistente nelle zone agrarie del Comune di Jesolo, innescando una progressiva “desertificazione” delle aree di campagna.  
Diventa necessario quindi stabilire dei dispositivi che riconducano il territorio agrario ad una conformazione più prossima a quella che ha preceduto l’attuale stato di degrado ambientale, e soprattu
contribuiscano al recupero della dimensione verticale del territorio. 
Vi è la consapevolezza che non bastano dei semplici dispositivi o alcune norme per modificare l’attuale assetto del territorio agrario. E’ necessario un profondo cambiamento di mentalità 
nell’approccio all’agricoltura.  
Per secoli i contadini delle campagne italiane hanno lottato per addomesticare i terreni strappati alla Natura selvatica, sostituendo alla vegetazione spontanea le colture produttive. Inoltre, nelle 
campagne della pianura veneta si è lottato anche contro l’acqua stagnante per bonificare estensioni sempre maggiori di terreni e debellare mortali flagelli come la malaria. Queste azioni hanno 
trasformato un territorio fatto di paludi in un ambiente salubre e idoneo per lo sviluppo insediativo.  
Tutto questo impegno nel modellare la Natura in forme sfruttabili dall’uomo ha ingenerato una deleteria ostilità verso la vegetazione spontanea, le zone umide e quelle boschive, nonché verso tutto
quanto non abbia un assetto regolare, disegnato, costruito, “pulito”, e soprattutto sfruttabile. 
Le indicazioni qui di seguito fornite tendono a modificare questa ostilità verso gli aspetti più naturali del territorio, e ad offrire una diversa opportunità all’agricoltura e alle aree agricole, volutamen
inserite come “spazi della città”. Nel caso di Jesolo, di una città turistica. 
Molte delle azioni qui descritte per il recupero morfologico del paesaggio agrario rappresentano un “costo” all’interno della gestione di una azienda agricola produttiva, e per questo 
l’Amministrazione Comunale si dovrà farsi carico di individuare quali sostegni economici (anche in termini di agevolazioni fiscali) siano possibili in favore degli imprenditori agricoli che operano
tal senso.  
Per questo le indicazioni previste nel presente capitolo non sono vincolistiche per le zone agricole (E). 
Sono però vivamente consigliate per quelle aziende che intendono integrare i loro redditi con attività di agriturismo. 
Sono invece obbligatorie in quei casi (indicati dalle Norme Tecniche di Attuazione di Piano) dove il vantaggio del proprietario terriero non è in funzione della produttività agricola, ma discende 
direttamente dalle disposizioni pianificatorie. E’ il caso delle costruzioni all’interno del Piano Campagna, o del recupero dei manufatti agricoli dismessi. 

GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO   .....................................         ......................
  
Il territorio rurale si caratterizza non solo per l’organizzazione delle colture, per la disposizione degli appezzamenti o per l’intreccio dei filari, ma anche per tutta una serie di elementi che, pur 
essendo marginali rispetto alla produzione vera e propria, concorrono in maniera determinante a disegnare l’aspetto della campagna. 
La progressiva scomparsa dei fossi, l’abbattimento delle alberature lungo i viali, l’eliminazione dei soggetti arborei più significativi, sono state spesso portate a termine non per soddisfare un 
progetto produttivo, ma per il diffondersi di una mentalità che ha trasformato l’agricoltore in predatore della terra. 
Il recupero morfologico dell’ambiente agrario non può non passare attraverso la riscoperta di questi elementi, non solo per la loro valenza paesaggistica, ma anche e soprattutto come riscatto de
campagna in termini ambientali. 
Le considerazioni che seguono tendono a ridefinire, anche come indirizzo progettuale, gli elementi qualificanti del territorio rurale, cercando di gettare un ponte tra la memoria di un passato 
recente fatto di simbiosi con la terra, ed un futuro improntato al rispetto per l’ambiente. 

  
   

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

LE SIEPI   
  
La siepe (palada), tipica struttura vegetale del paesaggio agrario veneto, è un elemento fisico di conterminazione, costituito da un insieme fitto e continuo di essenze arboree e arbustive tali da 
formare una sequenza. 
Attualmente le poche siepi sopravvissute costituiscono dei relitti vegetali, mentre fino a non molto tempo fa avevano una larga diffusione ed erano costantemente curate dai contadini che ne 
conoscevano l’importanza.  
Lungo i fossi, con la loro ombra, le siepi limitano lo sviluppo delle erbe acquatiche, riducendo la necessità degli sfalci necessari a conservare la funzionalità dei fossi. 
Le aree di terreno occupate dalle siepi assolvono ad una funzione di tampone per la loro capacità di intercettare una parte rilevante dei sali minerali (soprattutto nitrati) lisciviati dai campi, prim
che questi arrivino ai corsi d’acqua provocando i conseguenti fenomeni di eutrofizzazione e di inquinamento. 
Se nella costruzione delle siepi si impiegano essenze nobili, può diventare interessante la produzione di legna da ardere, o di legname da lavoro. 
Le siepi piantate lungo i corsi d’acqua sostengono le sponde, e questo vantaggio è ancora più apprezzabile nelle zone caratterizzate da terreno leggero o sabbioso. Possono inoltre avere la funzio
di delimitare la geometria dei campi o le linee di confine della proprietà. 
Utilizzando siepi composte da specie arbustive spinose, o da piante che si prestino particolarmente ad essere intrecciate e plasmate con la potatura, si possono realizzare barriere vive in grado d
impedire con buona efficacia il passaggio degli animali e delle persone. 
Nella siepe trovano l’ambiente ideale per il loro sviluppo uccelli insettivori, ma anche artropodi nemici naturali dei parassiti, coccinelle e crisope per la lotta contro gli afidi, sirfidi e fitoseidi pe
combattere il ragnetto rosso. Le siepi offrono inoltre ospitalità alla fauna selvatica, elemento di fondamentale importanza nell’equilibrio biologico dell’ambiente.  
La siepe produce fiori che possono essere sfruttati dalle api per il bottinaggio, dal quale consegue la produzione di miele. 
Ci sono condizioni che rendono consigliabile costruire uno schermo visivo che nasconda qualche bruttura (edifici squallidi, capannoni, scorci indesiderati del panorama). Questo compito può 
essere affidato a una siepe costituita da piante di alto sviluppo. 
Altra funzione assolutamente importante delle siepi è quella di difendere le colture dal vento. La presenza tra i campi di filari di alberi o di arbusti modifica in modo significativo la velocità del 
vento, soprattutto per quanto riguarda gli strati più prossimi al suolo. Tale protezione è vantaggiosa sia per la riduzione dei danni meccanici alle colture (rottura di rami e foglie, perdita di fiori e
frutti), sia per la riduzione degli stress fisiologici dovuta alla eccessiva perdita d’acqua. L’incremento di produzione che ne deriva è valutabile attorno al 10-20%.  
Sommando tutti questi benefici si può concludere che i vantaggi, misurati in termini di beni e di servizi, offerti dalla siepe equivalgono quanto meno ai prodotti agricoli che si potrebbero ottene
dalla lavorazione del terreno da essa occupato. 
  
Le siepi possono essere costituite da essenze arboree o arbustive, o anche dalla loro consociazione. Le specie di piante da adottare, il loro accostamento e la distanza di piantagione, dipendono 
molto dalla funzione primaria che la siepe deve svolgere. 
Se, ad esempio, il suo compito è soprattutto quello di impedire l’ingresso alle persone o agli animali, allora la siepe dovrà essere fitta, e i rami intrecciarsi fin dal livello del suolo, in modo da 
assumere consistenza densa ed intricata. Idonea a questo scopo potrebbe essere una siepe di acero campestre, o di ligustro, o anche di bosso, seppure quest’ultima, pur offrendo un alto valore 
ornamentale, è specie a crescita assai lenta. La siepe piantata con questa funzione potrà essere potata in modo da farle assumere un aspetto ordinato e regolare. L’altezza non dovrebbe superare 
150 centimetri, sia per facilitare gli interventi di potatura, che per consentire agli escursionisti il pieno godimento del paesaggio. Questa siepe può essere completata con la piantumazione di una
rada fila di alberi.  
Un esempio è riportato in Figura 2 e Figura 3. 

   
   

  
  

  
  
  

Una siepe composta dall’associazione di essenze arboree ed arbustive sarà 
caratterizzata da un rilevante pregio ornamentale, da un buon effetto 
frangivento, ed offrirà un comodo e sicuro rifugio agli animali selvatici. Alber
arbusti potranno essere disposti su più file ed in parte in ordine sparso. Gli alb

possono essere piantati abbastanza radi (12 - 15 metri). Il portamento di questa siepe dovrebbe essere quanto più possibile libero e spontaneo
Gli interventi di potatura dovrebbero limitarsi, oltre ad eliminare le parti morte, a contenere l’esuberanza delle piante più vigorose.  
Un esempio è riportato in Figura 4 e in Figura 5. 

  
    

  
  

  
  
Se la siepe sarà composta prevalentemente di piante arboree, la sua funzione
potrebbe essere di buona ombreggiatura e di frangivento. Per la scelta delle 
piante da utilizzare si ricordi che la fascia protetta da una siepe frangivento è

 
Figura 1. La desertificazione della campagna. 

 

Figura 2. Vista di lato. 
  

 
Figura 3. Vista dall’alto.
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pari a 10-15 volte la sua altezza. In questo caso le piante andrebbero colloca
in modo da formare un unico filare, e la distanza di piantagione potrebbe 
essere di 6-8 metri, a seconda della specie. Al piede si potrebbero disporre 

piante arbustive in varietà. Anche per queste la potatura dovrebbe essere solo di contenimento.  
Un esempio è riportato in Figura 6 e figura 7. 

   
  
   

  
  
  

Per la scelta delle 
specie arboree ed 
arbustive da adottare
può far riferimento a

tabelle allegate in appendice, tenendo comunque presente che non è opportuno 
utilizzare in area di campagna piante che non abbiano alcun nesso con l’ambiente 

rurale. 
  
  

I VIALI ALBERATI 
  
L’impegno per il recupero morfologico dell’ambiente agrario non può ignorare uno degli elementi più qualificanti, da questo punto di vista, del territorio di campagna: i viali alberati. 
Segno distintivo e punto di riferimento nelle aziende agricole, i viali alberati definiscono le linee “forti” del territorio come strade, capezzagne, fossi e canali, il confine della proprietà, nonché l
varie divisioni tra le aree destinate alle diverse colture. 
I suggerimenti che seguono hanno lo scopo di favorire la costituzione e lo sviluppo di viali alberati che contribuiscano in maniera rilevante alla valorizzazione paesaggistica della campagna. Al
stesso tempo il viale alberato dovrebbe diventare caratteristica peculiare ed identificativa dell’azienda o della proprietà al cui interno si trovi.   

Il viale può essere alberato su uno o preferibilmente su entrambe i lati. Per quest
scopo si dovrebbero impiegare piante che acquistino nel tempo maestosità ed 
imponenza. I viali più significativi che si possono ancora ammirare non solo nel
campagne di Jesolo, ma anche in quelle dei Comuni limitrofi, sono speso costitu
da pioppi, olmi, tigli, frassini e platani.  

  
 Un ventaglio di possibili scelte delle essenze arboree da utilizzare è proposto da
tabelle allegate in appendice. 
Anche se un doppio filare alberato composto da una unica specie di piante 
costituisce senz’altro la tipologia più tipica del viale, non è da scartare la 
possibilità di utilizzare per un unico viale specie diverse, anche in relazione allo 
spazio che queste hanno a disposizione per svilupparsi. L’accostamento di piant
come il pioppo cipressino e il frassino, oppure come la robinia e il pioppo bianco
o ancora come la quercia piramidale e l’ontano, può risultare comunque gradevo
Se, come si è detto, il viale alberato deve assumere un aspetto imponente, 
accortezza particolare deve essere posta nelle pratiche di allevamento, e soprattu
nella potatura. Questa dovrà essere eseguita in modo tale da non  alterare l’aspet
naturale delle piante. Saranno da evitare tagli drastici che lascino scoperta una 
superficie ampia del legno attraverso la quale si possono insediare pericolosi 
patogeni. Le ferite prodotte dalla potatura vanno disinfettate e protette con appos

mastici cicatrizzanti. Potature troppo severe miranti a ridurre considerevolmente le dimensioni della chioma dell’albero, come spes
si usa fare per il pioppo, inducono la pianta a reagire producendo lunghi rami deboli e male ancorati al fusto principale. In balia del vento questi rami si schiantano molto più facilmente di quell
che si sono potati perché erroneamente ritenuti pericolosi. 
  
  
  

LE RECINZIONI 
  
La recinzione del fondo è un elemento di notevole impatto visivo, e se realizzata in forme e con materiali estranei al contesto della campagna può stridere con l’ambiente circostante, o essere 
addirittura uno sfregio inferto sul volto generalmente semplice e pulito del territorio agrario. 
Nella tradizione contadina il fondo spesso non era recintato, anche per il costo di costruzione e di manutenzione che la recinzione comporta. A definire i confini della proprietà bastavano fossi, 
stradoni o filari di piante. 
Le recinzioni erano costituite soprattutto da reti metalliche sorrette da pali di legno, spesso di produzione locale. Talvolta a reggere la rete erano addirittura piante vive, come selgheri o moreri 
allevati a capitozza.  
Se si ha l’accortezza di posizionare la rete a qualche centimetro di altezza dal suolo, saranno più comode ed efficaci le operazioni di pulizia dell’area, soprattutto per liberare la rete dall’invasion
di piante rampicanti o sarmentose quali convolvolo, lonicera, edera e vite americana. Se si rende questa operazione facilmente eseguibile con strumenti meccanici o manuali, si sarà meno indott
al ricorso a diserbanti chimici. 
Il compito di recintare il fondo può essere affidato ad una siepe, come  già descritto nel relativo capitolo, che può anche essere collocata a ridosso di una  rete metallica. 
Nulla vieta che la recinzione possa anche essere costituita da una staccionata di legno, eventualmente  in associazione con una siepe. In questo caso sarà importante attenersi ad una certa sobriet
e non ricorrere a modelli che più si addicono all’ambiente di montagna, dove il legno ha una valenza molto più forte che non nella campagna veneta di pianura. E’ possibile l’utilizzo di legnam
proveniente da specie tipiche delle nostre campagne, o che tradizionalmente trovano impiego nella nostra zona (robinia, salice, castagno). 
Gradevoli sono gli esempi di recinzioni sulle quali sono state fatte arrampicare piante ornamentali come rose, clematidi, bignonie o glicini.   
Si ritiene che sia da evitare l’uso di elementi manufatti in cemento o di ferro battuto, spesso troppo pomposi e di difficile inserimento nel contesto rurale. L’uso di questi materiali può trovare 
giustificazione nella recinzione dell’area comprendente l’abitazione e le sue pertinenze più prossime (giardino, orto, frutteto famigliare, annessi agricoli ecc.), nonché nella costruzione di cance
all’imbocco di sontuosi viali d’ingresso ornati da filari di alberi notevoli. 
  
  
  

L’ORTO FAMILIARE 
  
Gli orti sono sempre stati un elemento importante per l’economia della famiglia contadina in un’epoca in cui la grande distribuzione commerciale non era l’unica fonte per il reperimento dei 
generi di prima necessità. 
I prodotti dell’orto sono generalmente destinati al consumo proprio della famiglia, o come merce di scambio tra famiglie vicine in un ambito di reciproche cortesie.  
L’allestimento è in pratica sempre a “culiere”  (porche), divise da solchi di camminamento per la lavorazione delle singole parcelle. La posizione dell’orto è necessariamente in favore del sole, 
nelle prossimità dell’abitazione per poter accedervi con rapidità. 
La produzione di verdure è molto varia, e sempre in armonia con la stagione. La forzatura per la produzione di primizie è una pratica non molto diffusa, e generalmente ottenuta con metodi 
rudimentali. Grande spazio trova la coltivazione dei fagioli, anche per la loro facilità di conservazione, e del pomodoro, da consumare fresco e per la produzione di salse. Non mancano aglio, 
cipolle, sedano, carote, e le verdure di stagione. Per l’inverno finocchi, verze e radicchio.  
Oltre agli ortaggi, nell’orto si trovano le piante aromatiche più comuni, come rosmarino, salvia, prezzemolo, basilico, e per i più raffinati anche menta e timo. 
Un tempo nell’orto venivano coltivate anche piante da fiore per adornare la casa o per commemorare i defunti.  Erano quindi fiori che potevano durare a lungo anche dopo essere stati recisi. Vi 
trovavano perciò le immancabili rose e i necessari crisantemi, ma anche tulipani, iris, astri, zinnie, dalie e tageti. Venivano prodotti per lo più raccogliendo le sementi di anno in anno, e 
conservando con pazienza bulbi e rizomi. 
Ma la funzione dei fiori nell’orto era anche quella di tenere lontani alcuni parassiti dalle verdure. E’ risaputo, ad esempio, che gli afidi sono infastiditi dalla presenza dei nasturzi, che la lavanda
tiene lontane le formiche, che i tageti combattono i nematodi e che la fritillaria allontana i topi.  
L’ampiezza dell’orto era proporzionata al numero dei componenti della famiglia e alle loro esigenze. Dovendo in questa sede suggerire le dimensioni da assegnare ad un orto di nuova costruzio
diciamo che potrebbe essere simile alla metà della superficie coperta dell’abitazione. 
Gli orti erano quasi sempre recintati con basse reti a maglie strette, per impedire l’ingresso agli animali da cortile. 
  
  

LE COLTURE PLURIENNALI 
  
Il diffuso ricorso alle monocolture, per effetto delle quali il terreno resta spoglio per buona parte dell’anno, fa sì che la campagna trasmetta per lunghi mesi una sensazione di aridità e desolazion
L’appiattimento del paesaggio rurale può essere mitigato dalla presenza di colture pluriennali o perenni che interrompano la dimensione orizzontale del territorio proponendo una molteplicità d
forme e di volumi. 
Si suggerisce quindi di adibire una parte della proprietà a coltivazioni che occupino il terreno in modo permanente. Dette coltivazioni, che possono essere a fini produttivi o sfruttate per il 
consumo familiare, potrebbero essere costituite da: 
- vigneto; 
- frutteto; 
- pioppeto;  
- coltivazione di piante cedue a ciclo breve per la produzione di legna da ardere o pali; 
- coltivazione di latifoglie nobili a ciclo lungo per la produzione di legname pregiato (es.: noce, quercia, frassino, ciliegio selvatico ecc.).

 

Figura 4. Vista di lato. 

Figura 5. Vista dall’alto. 

 
Figura 6. Vista di lato.

 
Figura 7. Vista dall’alto. 

 
Figura 9. Viale alberato su ambo i lati. 

 
Figura 8. Alberatura di pioppi cipressini 
su un lato del viale.
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L’area da destinare a dette colture dovrebbe avere dimensioni che, rapportate all’estensione dell’intera proprietà, siano significative. Indicativamente si può ritenere idonea un’area pari ad un 
decimo della proprietà. 
Le residenze rurali sono spesso caratterizzate dalla presenza, attorno all’edificio, di un certo numero di piante, soprattutto alberi da frutta, che hanno anche la funzione di offrire ombra alla casa
durante gli assolati mesi estivi, riparo agli attrezzi agricoli, e rifugio agli animali da cortile. La frutta prodotta, soprattutto “amoi”, “zuchete”, “gocce d’oro”, fichi, cachi, nocciole, melograni o u
da tavola, serviva per il consumo familiare. 
Un altro accorgimento che sarebbe saggio adottare per arricchire ogni singola proprietà, e contemporaneamente anche tutto l’ambiente, di un cospicuo patrimonio naturale, è la piantumazione d
soggetti arborei destinati a durare nel tempo e che possano diventare, anche e soprattutto a beneficio delle generazioni future, delle piante notevoli per età e dimensioni, beni questi che oggi 
mancano quasi del tutto nel territorio del Comune di Jesolo. 
Il sito ove collocare questa pianta dovrà essere scelto con cura, affinché l’albero trovi spazio sufficiente per svilupparsi senza dover fare i conti con la presenza dell’edificio e non incorrere in 
severe potature di contenimento. 
Questa pianta dovrà essere curata con particolare attenzione in modo tale da assicurarle vigoria e longevità. 
Le specie che si possono impiegare per questo scopo sono innumerevoli (frassino, farnia, platano, olmo, carpino ecc.), ma una più di tutte ricorre nella tradizione contadina: la noghera (Juglans
regia). 
  
  

IL GIARDINO ORNAMENTALE 
  
In un contesto agrario il giardino ornamentale dovrebbe armonizzarsi e fondersi con l’ambiente circostante. Troppo spesso però vediamo disattesa questa indicazione, anche a causa 
dell’impossibilità di rapportare il giardino con un ambiente che ormai ha perso ogni connotazione naturale.  
Questa operazione di collegamento tra il giardino e l’ambiente in cui si colloca può essere ancora possibile se si è disposti a sostituire le proposte ormai stereotipate che sbrigativamente i 
progettisti del verde spesso propinano, adottando in alternativa soluzioni che tengano conto del contesto entro il quale il giardino deve incastonarsi. Bisogna inoltre liberarsi dal pregiudizio che 
non si possa realizzare un giardino gradevole, ricco di fiori, di colori e di sfumature, utilizzando solo piante autoctone o naturalizzate. 
Il salice bianco può degnamente sostituire l’ulivo al quale è paragonabile per colore e portamento. Il ligustro, il viburno o l’aristocratico bosso consentono di costruire siepi che nulla hanno da 
invidiare all’abusato lauroceraso. L’acero campestre, il corniolo, il biancospino, l’olivastro formano cespugli che regalano l’avvicendarsi di interessanti cromatismi durante tutto l’anno. In 
primavera i pruni fioriscono delicatamente; in autunno i melograni si tingono d’oro; d’inverno i giuggioli impongono le loro forme statuarie; i cachi avvolti di nebbia sembrano lanterne in una 
notte orientale. La rosa selvatica, il caprifoglio, la bignonia, il pungitopo: ognuna di queste piante può ben figurare in un giardino di campagna. 
  
Nei giardini ornamentali che si trovano in zona agricola bisognerebbe quindi evitare la piantumazione di essenze che si pongano in netto contrasto con il paesaggio naturale, con l’ambiente 
agrario e con le caratteristiche tipiche del territorio.  
In particolar modo sono da evitare: 

- conifere in genere, e soprattutto pini, abeti, cedri, larici e araucarie; 
- piante di origine tropicale o equatoriale, come palme, agavi, banani; 
- ulivi, cipressi e altre piante tipiche della macchia mediterranea; 
- e inoltre sono da bandire libocedri, metasequoie, magnolie e bambù. 

  
Particolare cura va posta nella scelta degli elementi minori che completano il giardino, come panche, statue, finti pozzi ecc. Si ritiene che il giardino ornamentale in ambiente di campagna 
dovrebbe essere improntato alla sobrietà e all’essenzialità com’è nella tradizione e nello spirito del mondo agricolo, senza appesantirlo con inutili orpelli, soprattutto se scollegati all’ambiente n
quale vengono collocati. Giardini rocciosi, intarsi di tufo o di pietra lavica, decori che richiamino a giardini di culture molto diverse dalla nostra, come ad esempio quello giapponese, sono da 
valutare con attenta cautela perché difficile è il loro inserimento in un contesto così caratteristico come quello della campagna veneta. 

  
  

ESEMPIO DI PROGETTO PER UN GIARDINO IN AMBIENTE AGRARIO. 
                                                                                                                                                                                                          

       
                                                                                                               

  

  
  

L’ISOLA DI RECUPERO ECOLOGICO 
  
Con il termine isola di recupero ecologico si vuole descrivere un elemento del territorio di nuova concezione, ma che trae ispirazione dalla struttura tipica della siepe, già ampiamente descritta 
altra parte di questi stessi Sussidi Operativi. Il bisogno di definire un nuovo elemento ambientale sta a sottolineare l’importanza fondamentale della costituzione di aree ove la Natura posa 
esprimersi liberamente, senza il continuo controllo da parte dell’uomo, originando così un ambiente capace di favorire l’insediamento e lo sviluppo di forme di vita che concorrano a ripristinare
l’equilibrio naturale gravemente compromesso. 
L’isola di recupero ecologico si realizzerà piantando delle fitte macchie di vegetazione arborea e arbustiva, in modo da consentire e favorire nel tempo la formazione di un ambiente idoneo allo
sviluppo di essenze autoctone o naturalizzate, nonché all’insediamento e alla proliferazione della fauna selvatica locale, degli insetti pronubi e soprattutto degli antagonisti naturali dei parassiti 
combattuti in agricoltura. 
 Per la scelta delle essenze da utilizzare ai fini della realizzazione della isola di recupero ecologico bisognerà orientarsi verso specie che siano caratteristiche del nostro territorio, preferendo 
soprattutto quelle autoctone. A tale scopo possono essere utili le tabelle allegate in appendice. 
A prima vista si può essere indotti a ritenere particolarmente oneroso il costo di allestimento di un’isola di recupero ecologico avente le caratteristiche descritte. Vi è però da rilevare che le spec
vegetali di cui si dovrebbe comporre l’isola hanno spesso costi contenuti in virtù della loro scarsa appetibilità per il mercato tradizionale delle piante. Molte di queste specie sono facilmente 
riproducibili in proprio (un astone di pioppo o di salice prelevato da una pianta e grossolanamente conficcato nel terreno spesso attecchisce). Inoltre vi è da sapere che il Vivaio Forestale 

A - abitazione M - sambuco (Sambucus nigra)
B - entrata pedonale N - canneto (Arundo donax)
C - entrata carraia O - laghetto
D - noce (Junglans regia) P - salice (Salix caprea)
E - fico (Ficus carica) Q - nespolo (Mespilus germanica)
F - gelso (Morus nigra) R - pruno (Prunus domestica)
G - noccioli (Corylus avellana) S - cotogno (Cydonia vulgaris)
H - caco (Diospyros kaki) T - giuggiolo (Zyzyphus sativa)
I - bignonia (Bignonia capreolata) U - melograno (Punica granatum)
J - acero campestre (Acer campestris) V - corniolo (Cornus mas)
L - lonicera (Lonicera caprifolium) Z - aiuole di fiori
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Regionale, che ha sede in via Roma 3/4 a Montecchio Precalcino (VI), mette a disposizione di chiunque ne faccia richiesta e ad un costo poco più che simbolico, giovani piantine che con un po
pazienza potranno diventare alberi imponenti o rigogliosi cespugli. 
E’ preferibile che l’isola di recupero ecologico venga costituita in un’area ove già siano esistenti soggetti arborei ben sviluppati o insediamenti arbustivi di rilievo, in modo da accelerare il 
processo di formazione dell’isola stessa. 
All’interno dell’isola di recupero ecologico le manomissioni da parte dell’uomo devono essere ridotte all’essenzialità. Gli interventi manutentivi dovrebbero limitarsi solo a salvaguardarne 
l’integrità, ripristinarne la funzionalità, e a rimuovere ogni concreta fonte di pericolo di incendio. Si può inoltre intervenire per limitare la diffusione di piante particolarmente invadenti (come il
rovo o la robinia), che con il loro incontrollato sviluppo impediscano lo sviluppo delle altre piante. In questo caso la vegetazione in eccesso andrà ridimensionata provvedendo a strappare le 
giovani piante, o eventualmente intervenendo con strumenti manuali o decespugliatori. 
E’ fondamentale che all’interno dell’isola non si operi alcun intervento con diserbanti chimici o con presidi fitosanitari di sintesi. Qualora si rendessero necessarie azioni atte a scongiurare attac
parassitari o avversità fungine che minaccino l’integrità dell’isola, è consentito intervenire solo adottando metodi e prodotti ammessi dai dettami dell’agricoltura biologica. 
L’isola di recupero ecologico non dovrebbe essere recintata, al fine di consentire il libero passaggio tra l’isola ed il terreno coltivato degli animali che vi si insedino. 
Sarebbe interessante se l’isola potesse essere attraversata o almeno lambita da un percorso ciclopedonale. 

  
   

  

 
Figura 10. Isola di recupero ecologico - vista di lato.

Figura 11. Isola di recupero ecologico attraversata da una pista ciclopedonale - vista di pianta.
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ASPETTI COLTURALI  ..........................................................................         .....
  
Una ingerenza nelle tecniche agronomiche o nelle scelte colturali avanzata in questa sede sarebbe decisamente inopportuna. Ciò non toglie però che sia necessario accennare ad alcuni aspetti 
colturali che influenzano la fisionomia del territorio rurale, poiché il recupero morfologico dell’ambiente agrario passa anche attraverso la rivalutazione di alcune pratiche cadute in disuso. 

  
  

ROTAZIONI COLTURALI 
  
La resa produttiva di un terreno subisce una progressiva riduzione se si reitera sul medesimo terreno e per più annate consecutive lo stesso tipo di coltura. 
La pratica delle rotazioni colturali, nota ed applicata fin da tempi remoti, ovvia a questo inconveniente. 
Inoltre l’alternanza delle colture, soprattutto se associate ad un più articolato utilizzo del territorio agricolo attraverso l’impiego di colture differenti, conferisce all’ambiente dinamismo cromatic
e gradevole successione  di masse e volumi diversi. 
Attualmente questo accorgimento viene osservato, ma la possibilità di accedere con facilità ad una ampia offerta di prodotti chimici che hanno la presunzione di sostituirsi alle corrette tecniche 
agronomiche, nonché il rilevante contributo comunitario che spesso influenza le scelte colturali, fanno sì che talvolta la pratica delle rotazioni non sia tenuta in sufficiente considerazione. 
  
  

SOVESCIO 
  
Quando la terra non è impegnata con le colture stagionali viene generalmente lasciata scoperta. Questo facilita l’insediarsi di erbe infestanti, nonché la lisciviazione di sostanze minerali. 
La tecnica del sovescio prevede la copertura del terreno con colture erbacee a rapido sviluppo che possono costituire foraggio per gli animali, o che vengono interrate con l’aratura ammendando
così il terreno con sostanza organica utile a migliorarne la struttura e ad aumentarne la fertilità agronomica.  
Le piante maggiormente utilizzate per il sovescio sono le leguminose, in quanto contribuiscono ad aumentare nel terreno il tenore di azoto per effetto di batteri che fissano questo elemento alle 
radici delle leguminose, rendendolo poi disponibile per le successive colture, e riducendo così la necessità di ricorrere a concimazioni con prodotti chimici. Le leguminose più utilizzate sono la 
favetta, la veccia, il pisello da foraggio e il lupino. 
Sono impiegate anche certe crocifere, come senape e colza, che vengono seminate assieme alle leguminose. 
  
  

LETAMAZIONE E COMPOSTAGGIO 
  
La pratica di arricchire il terreno con generose distribuzioni di letame è andata progressivamente scomparendo, un po’ a causa della drastica riduzione delle stalle, ed un po’ per la massiccia 
immissione sul mercato di concimi chimici. A differenza di questi ultimi però il letame contribuisce in maniera rilevante al miglioramento della struttura del terreno, rendendolo più sciolto e 
permeabile, ma al tempo stesso capace di trattene l’acqua e i sali minerali indispensabili allo sviluppo delle piante. 
Surrogato del letame può essere la sostanza umica ottenuta con il compostaggio dei materiali di risulta della produzione agricola. L’antica mentalità contadina secondo la quale nulla doveva and
sprecato trova in questo contesto una saggia applicazione. 
  
  

ANIMALI 
  
La riduzione del numero delle aziende zootecniche, nonché la profonda trasformazione dell’attività agricola che si è andata sempre più specializzando, hanno determinato la quasi totale 
scomparsa degli animali da macello dalla campagna. 
Se diventa difficile riproporre una organizzazione dell’azienda rurale dove agricoltura ed allevamento si completavano a vicenda, non è però dissennato caldeggiare la riscoperta del piccolo 
allevamento, soprattutto di animali da cortile.  
E’ però fondamentale che gli animali non siano segregati in gabbie o serragli, ma possano muoversi più o meno liberamente sul fondo, tanto da potersi meritare nuovamente il termine di 
“ruspanti”, che ha sempre costituito, a torto o a ragione, marchio di qualità. 

CONNETTIVO        ..............................        .......................................         .........
  
La trasformazione della campagna da ambiente chiuso ad elemento aperto e fruibile passa necessariamente attraverso l’individuazione di percorsi che consentano di poter raggiungere gli spazi p
caratteristici del territorio rurale, percorsi che consentono di assaporare appieno il rapporto ravvicinato con gli elementi del paesaggio agrario.  

  
  

I PERCORSI INTERPODERALI 
  
I percorsi interpoderali (i cosiddetti “stradoni”) sono le arterie principali che mettono in connessione le diverse aziende tra di loro e con la viabilità cittadina ordinaria. 
Sono caratterizzati dall’avere larghezza sufficiente a consentire l’agevole transito anche dei mezzi agricoli più ingombranti. 
La pavimentazione è quasi sempre costituita da ghiaia che, a differenza delle coperture impermeabili a base di catrame, non teme l’imbrattamento che il fango perso dai pneumatici delle macch
agricole può procurare.  
Lungo i bordi degli stradoni spesso sono scavate delle scoline per lo sgrondo delle acque meteoriche. In mancanza di questi fossi, lo stradone è separato dal margine del terreno coltivato da una
fascia verde di rispetto tenuta generalmente falciata con regolarità. 
Talvolta lo stradone è ombreggiato per tutta la sua lunghezza o per qualche tratto da filari di alberi, spesso costituiti da pioppi cipressini (Populus nigra v. italica). Si possono anche incontrare 
esemplari arborei, isolati o in coppia, posti a segnalare punti significativi, come ad esempio l’angolo di un confine, la svolta di un canale o un ponte, oppure collocati ad indicare l’ingresso ad un
proprietà. In questi casi gli alberi possono essere pioppi, robinie, frassini, farnie, platani o alte specie altrettanto imponenti. 
Gli stradoni hanno costituito per anni non solo una caratteristica via di transito, ma anche un ambiente vivo, un punto di riferimento, un luogo d’incontro. Percorrendo lo stradone ci si poteva 
imbattere in bisce, lucertole, ramarri, tartarughe, ricci, selvaggina. Lungo lo stradone la gente si incolonnava per recarsi in paese, per andare al mercato, alla Messa o a qualche funerale. Lungo 
tragitto, spesso affrontato a piedi o in bicicletta, c’era il tempo per discorrere, per informarsi, per mantenere quindi vivo il flusso della comunicazione e dei rapporti sociali. 
   

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

LE PISTE CICLOPEDONALI 
  
La possibilità di fruire del territorio con mezzi che facilitino un contatto più diretto e profondo con i vari elementi che lo compongono, alla riscoperta di spazi spesso sottratti al pubblico 
godimento, è una richiesta che si va facendo più pressante da parte di una utenza composta non solo da escursionisti naturalistici. 
Diviene pertanto indispensabile definire nell’ambiente rurale percorsi che consentano a pedoni e a ciclisti di attraversare l’ambiente agrario spingendosi quanto più possibile fin nell’interno dell
aziende. 
  
   

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

 
Figura 12. Percorso interpoderale (stradon). 
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Si ritiene che la larghezza minima delle piste ciclopedonali individuate in area rurale non debba essere inferiore ai tre metri 
completamente fruibili. 
Qualora la pista ciclopedonale debba servire anche al passaggio dei mezzi agricoli è opportuno che la minima larghezza della 
pista sia almeno di quattro metri. 
Assodato che in un contesto rurale l’incontro con i veicoli eccezionalmente ammessi sulla pista ciclopedonale può risultare 
critico, si devono prevedere banchine laterali o spazi dove i ciclisti possano ritirarsi senza pericolo, disagio o danno alle colture
Quando la pista ciclopedonale costeggia corsi d’acqua, si devono creare banchine di rispetto, siepi o nicchie di vegetazione fitta
permanente, parapetti o recinzioni in grado di prevenire cadute pericolose. 
In adiacenza alle piste ciclopedonali le recinzioni dei fondi devono essere prive di elementi pericolosi come fili spinati, fili 
elettrici e simili, e gli animali devono essere trattenuti dentro le pertinenze. 
Per la pavimentazione delle pista ciclopedonali può essere indicato l’uso di ghiaia. L’importante è che la superficie sia 
sufficientemente livellata e compatta, in modo che le ruote delle biciclette vi possano procedere senza pericolo o eccessiva 
difficoltà.  
Se si usano materiali diversi, la pista non dovrà comunque costituire un impatto visivo che sia sgradevole e in contrasto con 
l’ambiente rurale. 
Si ritiene di escludere l’utilizzo di materiali edili di risulta che non siano frantumati ed impiegati solo negli stati di fondazione.

Lungo i due lati delle piste ciclopedonali deve essere mantenuta una zona di rispetto di circa m. 1.50 di larghezza dove il terreno deve essere inerbito e l’erba regolarmente falciata. E’ esclusa la
possibilità di utilizzare per fini produttivi dette zone di rispetto, esclusion fatta per lo sfruttamento dell’erba derivante dagli sfalci.  
  
  

 
Muoversi in bicicletta sotto il sole cocente può essere disagevole. Pertanto sarà opportuno che lungo la pista ciclopedonale si provveda alla piantumazione, almeno per qualche tratto, di 
vegetazione arborea. Può anche essere gradevole che la pista costeggi larghe macchie di arbusti, che conferiranno al percorso un aspetto più naturale e meno “costruito”. Bisognerà però porre 
attenzione affinché la vegetazione non ostacoli completamente il pieno godimento del panorama e della vista dei punti più significativi del percorso. 
Pertanto si ritiene che la vegetazione a bordo delle pista ciclopedonali possa essere organizzata in diverse tipologie, eventualmente poste in successione lungo il percorso. 
A titolo di esempio si suggeriscono le seguenti tipologie: 

- filare di sole piante arboree di un’unica specie; 
- filare di sole piante arboree di specie diverse; 
- filare o bordura mista di piante arboree ed arbustive; 
- bordura di sole piante arbustive. 

  
Per la scelta delle specie da utilizzare ci si dovrà limitare a quelle che si armonizzino con l’ambiente di campagna, e che siano tipiche del territorio agrario. A tal fine si può far riferimento alle 
tabelle allegate in appendice. 
Ulteriori informazioni in merito alla progettazione, al dimensionamento e alla organizzazione delle piste ciclabili sono reperibili nel manuale prodotto dalla Regione del Veneto così denominato

  
  

Regione del Veneto - Giunta Regionale  
Assessorato alla Viabilità e ai Trasporti  
Marcello Mamoli 
MANUALE PER LA PROGETTAZIONE DI  
ITINERARI ED ATTREZZATURE CICLABILI 
Segreteria Regionale per il Territorio  
Dipartimento per la Viabilità e i Trasporti 
Venezia 1992 

  
    

 
Figura 13. Pista ciclopedonale in ambiente di campagna. 

 
Figura 14. Pista ciclopedonale in ambiente di campagna. 

 
Figura 16. Pista bordata da essenze arboree e 
arbustive - vista di fronte. 
  
  
  
  
  

 
Figura 15. Pista bordata da essenze arboree e arbustive - vista di 
lato. 

Figura 17. Pista bordata da sole essenze arbustive - vista di lato. 
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Figura 19. Pista ciclopedonale che corre lungo un filare composto da essenze 
arboree della stessa specie. 

 
Figura 20. Pista ciclopedonale che corre lungo un filare composto da essenze 
arboree di specie diverse.

Figura 21. Pista ciclopedonal
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ACQUE BASSE  .........................   .....................................................................
  
L’acqua, elemento primario del territorio e veicolo di cultura.  

  
I CANALI 

  
Assieme ai fossi, i canali rivestono fondamentale importanza nel mantenimento dell’equilibrio tra terra e acqua in aree di bonifica come quella in cui si trova il Comune di Jesolo. Il mondo 
contadino, che più di ogni altro si è rapportato con la rete di canali incastonati prevalentemente nel tessuto della campagna, ha saputo allacciare con questi corsi d’acqua una relazione important
profonda. Si pensi, ad esempio, allo sfruttamento della pesca, risorsa non trascurabile per le passate generazioni in perenne lotta per il sostentamento alimentare, o l’approvvigionamento di acqu
per gli usi domestici. 
  
Le esigenze di manutenzione non consentono di piantare in fregio ai canali estese macchie di vegetazione arborea o arbustiva.  Tuttavia la presenza di vegetazione arbustiva può essere tollerata
corrispondenza di punti significativi della rete di canali, come ad esempio in prossimità di manufatti particolari, di idrovore, oppure in corrispondenza di slarghi o anse. 
Assodato che la portata del canale non può essere ridotta dalla presenza di masse vegetali, né può essere rallentato lo scorrimento dell’acqua, è senz’altro da prendere in considerazione la 
possibilità di costruire artificialmente anse o slarghi, con lo scopo di ricreare le condizioni perché si insedino essenze vegetali caratteristiche dell’ambiente umido, tra le quali soprattutto la cann
palustre (Phragmites australis) e la tifa (Tipha latifolia). Così costruiti, questi insediamenti di vegetazione spontanea potrebbero costituire rifugio per specie animali tipiche delle zone umide. 
Nel caso di canali arginati, la piantumazione di alberi o arbusti dovrà essere fatta in modo da non ostacolare la percorribilità della sommità dell’argine. Ad esempio, si potrà localizzare la 
vegetazione sul lato esterno dell’argine, dalla parte della campagna.   
  

 
  

I FOSSI  
  
Il fosso è per definizione un corso d’acqua artificiale ad andamento generalmente rettilineo e con regime idraulico variabile stagionalmente, avente funzione irrigue e di sgrondo delle acque 
meteoriche. 
Il fosso è anche un ecosistema al cui interno possono convivere forme animali e vegetali che concorrono a determinare l’equilibrio biologico del territorio agrario.  
Purtroppo attualmente il fosso non gode di sufficiente considerazione, soprattutto da quando è stato soppiantato dalle canalette di cemento prima, e dalle condotte del drenaggio sotterraneo poi.
Ma la sua rilevanza ecologica e il suo valore culturale sono tali da imporre l’adozione di tutti gli strumenti possibili affinché si torni a valorizzare il fosso come elemento essenziale dell’ambien
agrario. 
Quindi, per il drenaggio dell’acqua dai campi, per il suo deflusso ai canali di scolo, nonché per l’approvvigionamento dell’acqua irrigua, si suggerisce di provvedere all’adozione di un sistema d
fossi. Prima però di avviare qualunque intervento in questo senso, si dovranno consultare le disposizioni stabilite dall’Ente competente in materia, che nella fattispecie è il Consorzio di Bonifica
  
Quando i fossi erano tenuti in gran considerazione dai contadini, era pratica normale che lungo le rive fossero collocate delle siepi. I vantaggi che queste apportavano sono descritti nel capitolo 
dedicato alle siepi in questi stessi Sussidi Operativi. Pertanto anche lungo i fossi di nuovo allestimento, o ai margini di quelli esistenti che si intendano riportare al loro aspetto più tipico, è 
opportuno che vi sia piantato, almeno su una delle due sponde, un filare di piante arboree o arbustive. Tradizionalmente la pianta usata per questa funzione è il salice bianco (Salix alba) noto co
seghér o selghér, modellato nella classica forma a “capitozza”. 
Con la potatura a “capitozza bassa” la pianta viene troncata a poca distanza dal suolo (50-100 cm.), mentre con la “capitozza alta” la pianta viene recisa, secondo l’utilizzazione, ad altezze 
variabili tra m. 1.00 e m. 2.50. 
Il salice bianco, potato a capitozza bassa e successivamente sottoposto a potatura a rotazione triennale, fornisce le àtoe, pali di varia dimensione utilizzati soprattutto per funzioni di sostegno e p
realizzare manici per attrezzi. 
Il salice da vimini, e specialmente la varietà “vitellina” del salice bianco, conosciuta quest’ultima per il suo caratteristico colore giallo-aranciato che conferisce una particolare nota cromatica al
paesaggio agrario invernale, fornisce, facendo seguire alla potatura a capitozza le regolari potature annuali, rami leggeri e flessibili, molto utilizzati in campagna. Con i vimini più robusti 
intrecciati si costruivano ceste, protezioni per damigiane e crigole, o servivano come sostegno ai tralci di vite o ai piselli, nonché per costruire recinzioni. Con i vimini più esili si ottenevano 
venchi e strope, utili per legare la vite o stringere le fascine. 
In alternativa al salice, in fregio ai fossi possono essere piantati pioppi, robinie, gelsi e ontani. 
La manutenzione dei fossi deve essere tale da salvaguardare le essenze erbacee spontanee e la fauna che vi si insedia. A tal proposito è preferibile che lo scavo atto al mantenimento dell’ampiez
e della profondità del fosso sia effettuato interessando ogni anno la metà dei fossi, cosicché l’altra metà, indisturbata, possa ripopolarsi. Le normali procedure di pulizia andrebbero fatte in mod
tale da recare il minimo danno alla vegetazione e agli animali che popolano il fosso. 
Si ritiene di dover escludere nel modo più assoluto l’utilizzo di diserbanti chimici, o l’uso del fuoco per controllare lo sviluppo della vegetazione o per eliminare in loco gli sterpi o l’erba tagliat
poiché queste pratiche sono altamente distruttive nei confronti del complesso e delicato equilibrio biologico che deve governare la vita del fosso. 
Se per una qualche ragione si ritenesse inopportuna la costruzione di fossi optando per i sistemi di drenaggio interrato, si è dell’avviso che non dovrebbe comunque andar perso il beneficio 
ecologico che il fosso avrebbe apportato. In questo caso si suggerisce di destinare una parte del fondo alla costruzione di una isola di recupero ecologico avente le caratteristiche già ampiament
descritte nel capitolo specifico di questi stessi Sussidi Operativi. Le dimensioni dell’isola dovrebbero essere circa pari alla somma delle superfici dei fossi che non si sono realizzati, o che sono 
stati interrati. 

   
 

Figura 22. Canale con argini - sezione. 
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PARCO CAMPAGNA 
  
  

IL TERRITORIO CHE SI TRASFORMA  
SENZA PERDERE LA SUA ANTICA IDENTITA’ 

EDIFICAZIONE PARCO CAMPAGNA            ............................................        .
  

Per rafforzare la connessione della città con la spiaggia è stato individuato il “Parco Campagna”, ossia un’ampia zon
che come un grande triangolo racchiude il territorio compreso all’incirca tra Jesolo Centro, piazza Drago e piazza 
Milano. 
All’interno del Parco Campagna si sono volute definire, tra l’altro, anche tre diverse tipologie di lotto edificabile, 
identificati come Lotto “A”, Lotto “B” e Lotto di Ricomposizione. 
Questi lotti sono accomunati dalla caratteristica di trovarsi inseriti in un ambiente che, per effetto del diverso assetto
urbanistico prodotto dal nuovo P.R.G., è coinvolto in una rilevante trasformazione. 
Tradizionalmente vocata ad una attività agricola difficilmente riproponibile tal quale nella nuova organizzazione 
urbana del Parco Campagna, quest’area ha bisogno di trovare una sua nuova fisionomia. Il rischio è che questo 
ambiente perda la memoria delle sue profonde radici storiche, che sono una ricchezza culturale per la città di Jesolo.
Si ritiene pertanto di dover dettare alcune indicazioni alle quali rapportarsi nelle scelte relative all’allestimento dei lo
sopra indicati. In particolar modo si è voluto dare ampio spazio a quegli elementi tipici del territorio agrario che son
determinanti per la conservazione di quell’identità specifica che il territorio del Parco Campagna non può perdere. 
  
Nella proposta che segue sono stati volutamente introdotti tutti gli elementi che concorrono a determinare il recupero
morfologico dell’ambiente agrario. Alcuni di questi sono stati collocati in modo tale da permettere la continuità, e 
quindi costituire un tutt’uno, con gli stessi elementi dei lotti vicini. Senza questo accorgimento perderebbero parte 
notevole del loro significato, com’è ad esempio per l’isola di recupero ecologico, oppure diverrebbero inutilizzabili
come nel caso delle piste ciclopedonali. 
  
Per quanto riguarda l’approfondimento sui singoli aspetti, si rimanda ai precedenti capitoli di questi stessi Sussidi 
Operativi, dove sono stati ampiamente descritti tutti gli elementi che compaiono nella proposta che segue. 
  

   

 
Figura 23. Il fosso. Si noti la siepe di salice capitozzato basso. 

PROPOSTA DI SCHEMA ORGANIZZATIVO PER LOTTI TIPO “A”, TIPO “B” E DI 
RICOMPOSIZIONE. 

  

 
  
  

A ABITAZIONE 
B GIARDINO ORNAMENTALE
C SIEPE DI RECINZIONE 
D PISTA CICLOPEDONALE 
E ZONA VERDE DI RISPETTO CON FILARE ALBERATO
F ORTO 
G AREA PER IL COMPOSTAGGIO 
H PICCOLO ALLEVAMENTO FAMILIARE 
I ARBORETO PERMANENTE O CEDUO 
L SEMINATIVO 
M VIGNETO O FRUTTETO 
N ISOLA DI RECUPERO ECOLOGICO 
O FOSSO DI CONFINE CON SIEPE 
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LA CAMPAGNA DI MEZZO   ......................   ..............         ..............................
  
Chiameremo “Campagna di Mezzo” la parte centrale del Parco Campagna, ossia quell’area adibita a verde pubblico che si colloca a ridosso della parte più a nord del Parco Centrale. 
La Campagna di Mezzo è idealmente suddivisa in quattro diverse componenti, distinguibili per alcune specificità, ma strettamente correlate da un comune progetto di fruizione.  
Esse sono: il Giardino sull’Acqua, l’Orto dei Golosi, il Bosco dei Cento Lecci, il Parco dei Giochi e delle Fiabe. 
Lungo il percorso che attraversa la Campagna di Mezzo gli ambienti mutano, passando dallo spazio aperto ed arioso del parco giochi, a quello più intimo e fiabesco del bosco, per trasferire sul pian
emozionale la lettura dei luoghi che man mano si svelano alla curiosità.   
La ricezione dello spazio impegna tutti i sensi: l’udito (il Sentiero dell’Acqua Parlante), l’olfatto (il Campo dei Profumi), il tatto (gli Alberi da Toccare), la vista (il Viale dei Pittori), il gusto (l’Orto
dei Golosi). Ma anche salti, capriole, e qualche romantica emozione. 

  
  

IL GIARDINO SULL’ACQUA 
   

  Jesolo è una città d’acqua : il mare, le valli, i due fiumi, i tanti canali, i fossi vilipesi. E’ naturale quindi pensare ad un giardino sull’acqua, ad uno specchio dove si rifletta la vanità 
delle nuvole e dove persino un temporale fa paesaggio. Quindi anche giardino nell’aria, per riscoprire il volo libero degli uccelli. Giardino da visitare con discrezione, in punta di pied
come si fa per sorprendere una farfalla posata su un fiore. 

  
  

- Il Viale dei Pittori 
E’ un percorso all’insegna del colore, dei forti contrasti ma anche delle delicate gradazioni, della monocromia come dell’allegra bizzarria degli accostamenti.  
Lungo questo viale sarà disegnata una successione di aiuole progettate per accogliere fioriture, annuali e perenni, allo scopo di realizzare una girandola di colori, una festa per gli 
occhi. Il visitatore dovrà avere la sensazione di passeggiare sulla tavolozza di un pittore. 
Ad ogni una di queste aiuole, che l’abilità del progettista dovrà rendere distinguibile dalle altre, potrà essere dedicato il nome di un pittore famoso. Con la scelta delle piante si dovr
cercare di evocare la tecnica e la classe dell’artista a cui quei fiori saranno dedicati. 
Sarebbe interessante che per la composizione di dette aiuole fossero usati fiori di campo, fiori spontanei e caratteristici dell’ambiente naturale locale. 
Oltre ad una chiara valenza ornamentale, queste aiuole possono offrire lo spunto per un approfondimento didattico sia sulle piante utilizzate che sugli artisti ai quali si ispirano. Si 
dovrà quindi valutare la possibilità di mettere a disposizione dei visitatori delle note informative allo scopo soprattutto di stimolare ad un successivo personale approfondimento, 
instaurando per questo una collaborazione con la locale pubblica biblioteca verso la quale il visitatore andrà indirizzato. 

  
  

- Le Case con le Ali 
Si deve intendere questo spazio come una enorme voliera a cielo aperto, un luogo dove poter spiare gli uccelli nel loro ambiente naturale, liberi di restare o di volar via anche in bas
alla nostra capacità di essere osservatori discreti e rispettosi. 
Per attirare i volatili sarà necessario mettere in atto alcuni stratagemmi. Per esempio, si dovranno collocare nella zona interessata piante che offrano attrattiva alimentare per gli ucce
Quindi piante da frutta (fichi, meli, peri, pruni, ecc.), piante con bacche (crataegus, gelso, lampone, ribes, prugnolo, berberis, eleagnus, pittosporo, corniolo, cotoneaster, ecc), piante
con semi (girasole, graminacee ecc.). 
Si dovranno disporre delle mangiatoie, ovviamente avendo cura di collocarle in modo da essere inaccessibili per gli animali predatori. Sarà necessario anche approntare dei nidi 
artificiali per favorire l’insediamento e la cova dei volatili. Detti nidi dovranno essere studiati in maniera tale da soddisfare le particolari esigenze delle diverse specie di uccelli.  
Si dovrà realizzare una zona umida ove possano insediarsi uccelli acquatici. 
Affinché l’osservazione degli uccelli non costituisca disturbo, dovranno essere create delle postazioni costruite con tecniche e materiali che offrano un buon grado di mimetizzazion
Ove si renda necessario, a queste postazioni si dovrà accedere attraverso dei percorsi protetto dalla vegetazione, veri e propri tunnel ricavati tra le piante. 
   

   
  
  
  
  

 
- Il Lago delle Ninfee 

Un gioco di vasche capaci di contenere delle piante acquatiche. Vasche che potrebbero essere di forma regolare, circolari o quadrangolari, disposte su piani diversi per creare un gio
di volumi. Ogni vasca un tema, un soggetto: le ninfee, i papiri, i fiori di loto, le canne palustri, i ranuncoli, gli iris d’acqua. Qualche vasca di sola acqua, limpida, trasparente. Qualcu
altra arricchita con pesci colorati. Uno zampillo su questa, una piccola cascata su quella. 

 
In qualche vasca non acqua ma terra, a ospitare l’ibisco palustre, le canne indiche, le calle. 

- Il Porto degli Innamorati 
Si suggerisce la costruzione, nell’ampio specchio d’acqua che caratterizza la sommità del Parco Centrale, di uno spazio adibito a porticciolo per piccole imbarcazioni da diporto.  
Il Porto degli Innamorati potrebbe essere inteso come il luogo dove viene offerto il noleggio di piccoli natanti a remi, adatti a compiere romantiche escursioni lacustri. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’allestimento del porto, sforzandosi di creare, attraverso l’impiego dei materiali più opportuni, il dosaggio delle luci e la scelta degli 
arredi di complemento, una atmosfera che inviti ad una misurata intimità. 
Visto il carattere spiccatamente lirico che si vorrebbe dare al Porto degli Innamorati, pare opportuno che nelle sue prossime vicinanze possa trovare collocazione il Viale dei 

 
Figura 25. Esempio di mangiatoia da collocare su di 
un sostegno verticale - esempio. 

 
Figura 24. Esempio di nido artificiale da 
fissare su un albero. 

 
Figura 26. Esempio di postazione per l’osservazione degli uccelli. 

 
Figura 27. Il lago delle ninfee. 
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Pittori, descritto in questi stessi Sussidi Operativi. 
  

  
  

- Il Lago dei Cigni 
Nel territorio del Comune di Jesolo è ormai consolidata la presenza di numerosi esemplari di cigno bianco. Le prolifiche covate che ogni anno accrescono il loro numero ci induce 
a pensare che questi eleganti volatili abbiano trovato nei diversi specchi d’acqua della nostra città un ambiente adatto alla sopravvivenza e alla riproduzione. 
Gli jesolani non solo hanno accettato con entusiasmo la presenza di questi palmipedi, ma spesso si adoperano per tutelarne il rispetto e proteggerne la tranquillità. Non è raro 
osservare qualcuno intento a familiarizzare con qualche cigno lanciandogli pezzetti di pane. 
Anche molti turisti in visita al centro storico di Jesolo apprezzano la presenza di questi nobili animali, e spesso arricchiscono la documentazione fotografica delle loro vacanze con 
qualche immagine dei fiabeschi pennuti. 
Proponendo la realizzazione di un Lago dei Cigni si vuole qui sottolineare l’opportunità di immettere in quell’ampio spazio acquatico che si colloca nel bel mezzo del Parco 
Campagna un numero sufficiente di esemplari di questo animale. La sua presenza aiuterà ad enfatizzare la romantica atmosfera che si del vicino Porto degli Innamorati, nonché ad 
infondere una nota di serenità e di pacatezza. 
Acqua e cigni descrivono un ambiente che ha bisogno, per essere completo ed armonioso, del salice piangente (Salix babilonica). Si ritiene quindi importante che sia dato 
sufficiente risalto alla presenza di questo suggestivo vegetale. 
Alle spalle del Lago dei Cigni potrebbero trovare collocazione le Case con le Ali, formando una sorta di continuità tra l’ambito del Lago, arioso e soleggiato, e quello della 
macchia più fitta e ombrosa, ma entrambe caratterizzate dal legame tra gli uccelli in libertà e l’ambiente che li ospita.  

  
  

L’ORTO DEI GOLOSI  
  
  
Uno spazio verde dove il visitatore non sia solo spettatore, ma si senta coinvolto nella continua trasformazione della Natura e partecipe dei suoi frutti.  

  
  
  
Il superamento dell’imposizione di “guardare e non toccare”. Nell’Orto dei Golosi ognuno può raccogliere, ovviamente per il consumo in loco, la frutta che cresce sugli alberi.  
Si immagina l’Orto dei Golosi come uno spazio sufficientemente aperto, dove l’aria abbia libero accesso e l’atmosfera sia solare. L’ordine non dovrà mancare, come ci si aspetta in un
terreno coltivato e di cui un esperto contadino abbia paziente cura. 

Per ogni singola specie di frutti che si intenda coltivare dovranno essere disposte macchie abbastanza estese ed omogenee, affinché vi siano a disposizione un buon numero di frutti, e in modo t
da ricreare per quanto possibile l’ambiente di un frutteto di campagna, anche se si ritiene non sia fondamentale la disposizione delle piante in geometrici filari.  
Dato l’ampia libertà che viene concessa al visitatore nel servirsi della generosità degli alberi, sarà assolutamente necessario bandire ogni tipo di intervento chimico atto a migliorare o 
salvaguardare la produzione delle piante poste in quest’area, non essendo possibile sorvegliare sul rispetto dei tempi di carenza prescritti per i prodotti impiegati.  
Qualora si valutasse la necessità di interventi assolutamente necessari per garantire la sopravvivenza delle piante, sarà allora indispensabile porre in essere ogni tipo di accorgimento che impedi
ai visitatori di entrare in qualsiasi modo in contatto con la pianta trattata, e specialmente con i suoi frutti. 
Sono invece ammessi interventi eseguiti nel rispetto delle prescrizioni che regolano l’agricoltura biologica. 
Dal momento che non è da escludere la possibilità che qualche visitatore si azzardi ad arrampicarsi sugli alberi per raggiungere i frutti più alti, e ritenendo inutile ogni forma di divieto per la 
difficoltà di controllarne poi l’osservanza, va posta particolare attenzione nel decidere le forme di allevamento delle piante.  
Si dovranno evitare impalcature di rami che si diramino dal tronco ad altezze superiori ad un metro, in modo da scoraggiare i visitatori più impacciati, ma non ostacolare i più agili. 
Invece per quelle piante il cui frutto si renda disponibile per caduta naturale alla maturazione, come il noce o il mandorlo, il palco di rami dovrà essere molto alto, in modo da dissuadere chiunq
dall’arrampicarvisi. 
Nella fase di progettazione sarà opportuno prevedere, nell’area dell’Orto dei Golosi, il comodo reperimento da parte dei visitatori di acqua potabile per poter sciacquare la frutta o per lavarsi le 
mani. 

  
  

- La Pergola 
Un’ampia superficie occupata da un vigneto costruito a pergola. I visitatori camminano sotto un cielo di tralci dai quali pendono grappoli invitanti. 
Molte le varietà rappresentate in questo vigneto: uva Italia, dai grani enormi; uva moscato, zuccherina e fruttata; uva sultanina, apirena e dolcissima; uva “pergolota”, uva di una vo
Ma anche varietà da vino: merlot, trebbiano, raboso, cabernet, tocai, malvasia, verduzzo. 

  
  

- Il Sentiero degli “Amoi” 
“Amoi” è il termine dialettale con il quale si indicano i frutti delle diverse varietà di pruni, e soprattutto del Prunus domestica. 
L’amoer (l’albero che da gli amoi) è una pianta umile, rustica, di poche esigenze ma di grande generosità. Oggi non gode ormai più di alcuna considerazione, mentre fino a qualche
tempo fa era un elemento immancabile nelle proprietà contadine. 
Con il Sentiero degli Amoi si vuole rinverdire l’interesse verso queste piante, offrendo al visitatore la possibilità di ammirarle e di gustarne i gradevoli frutti. 
Sono in molti a ritenere che gli amoi offrono la massima gradevolezza quando sono ancora un po’ acerbi, portando refrigerio alla gola arsa nelle calde giornate di giugno. I buongus
vedono negli amoi anche un ricercato ausilio gastronomico per la preparazione dell’anguilla. 
Il Sentiero degli Amoi sarà un percorso lungo il quale troveranno collocazione le diverse varietà di questo pregevole frutto. 
Potrebbe essere interessante costruire questi sentiero in forma rettilinea, in modo da definire un cono prospettico alla fine del quale si possa scorgere la Rotonda dei Melograni, 
insinuando così nel visitatore il tarlo della curiosità. 
  

  

- La Rotonda dei Melograni 
Oltre che solleticare le papille gustative con il succo ad un tempo dolce ed asprigno dei suoi lucidi chicchi, la melagrana induce a qualche poetica riflessione in memoria forse delle 
scolastiche fatiche passate sugli indimenticabili versi del Carducci. 
La Rotonda dei Melograni potrebbe essere costituita da due anelli concentrici di piante entro i quali si possa accedere attraverso due sole entrate, ricavate tra le fitte siepi di melogra
e collocate in due punti opposti l’uno all’altro in modo tale che  il visitatore scopra quanto è contenuto nel cerchio più interno solo dopo aver percorso un breve tragitto tra due barri
di piante.  
Ovviamente affinché si crei il ricercato effetto di attesa e di sorpresa sarà necessario che le piante che costituiscono i due anelli di melograni siano piantate fittamente e non siano 
limitate in altezza.  
Quando d’autunno le foglie dei melograni si tingono d’un bel giallo denso e brillante, il mondo racchiuso dentro il piccolo spazio circolare della Rotonda dei Melograni sembrerà 
d’oro, ed i pensieri resteranno imprigionati nel fitto groviglio dei rami.  
Il visitatore che raggiunga l’interno della Rotonda dei Melograni dovrà restare piacevolmente meravigliato dalla scoperta di un qualcosa che giustifichi la sua attesa. Potrebbe 
assolvere a questa funzione una serra a vetri, preferibilmente dalla forma inconsueta o accattivante, nel cui interno siano coltivati e messi a disposizione frutti che abbisognino di 
protezione o piante curiose ed insolite.  
La distanza alla quale piantare i due anelli di melograni deve essere valutata in base anche alla necessità di accedere all’interno della rotonda con mezzi meccanici.  
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- La Casa dei Fichi Fioroni 
Il fico è un’altra di quelle piante che difficilmente mancavano presso la casa di campagna. Pianta di poche pretese, regala frutti preziosi 
che costituivano, in tempi di restrizioni, un ricercato alimento. 
Nell’Orto dei Golosi a questo albero deve essere dedicato uno spazio adeguato, dove le piante siano disposte in modo tale da poter esser
tutte visitate con agevolezza dai passanti, e razziate dei loro succulenti frutti. 
  
  

- Giuggioli e Giuggiole 
Il giuggiolo (Zyzyphus sativa) è pianta che in località non lontane da Jesolo ha costituito, in tempi recenti, significativa fonte di reddito. 
anche nel territorio di Jesolo, e soprattutto nelle campagne, non era infrequente l’incontro con qualche esemplare di questa pianta 
caratteristica. 
Cespuglio o più spesso piccolo albero dalle foglie caduche e dalla crescita lenta soprattutto in età adulta, il giuggiolo è pianta frugale, di
poche pretese ma di grande generosità. Non richiede concimazioni particolari, né trattamenti antiparassitari o anticrittogamici regolari.  
sui frutti, simili per forma a delle olive o più tondeggianti a seconda delle varietà, maturano verso la fine di ottobre, ed assumono un col
marrone e dei riflessi lucidi. Al gusto la polpa è dolce, consistente e zuccherina, ma diventa sempre più molle con il superamento dello 
stato ottimale di maturazione. Esteticamente è una pianta pregevole, soprattutto per quanto riguarda gli esemplari più vecchi, che 
assumono una forma contorta e scheletrica. Per inciso, giuggiolo è il nome dell’albero, e giuggiole vengono chiamati i frutti. 
Il viale dei giuggioli e delle giuggiole vuole rendere omaggio a questa pianta dal destino incerto. Infatti non è raro sentir elogiare la qual
dei suoi frutti proprio da quelle persone che hanno evitato accuratamente di collocarne almeno una nel proprio giardino, preferendole 
piante senz’altro più anonime. 
  
  

- L’Orto Botanico 
L’Italia vanta un gran numero di Orti e Giardini botanici, ed ognuno si caratterizza per origine, dimensione, varietà delle piante 
raccolte. Li accomuna la forte valenza didattica e l’importante funzione conservativa di specie in declino. 
Tra gli Orti botanici di più alto interesse vi è senz’altro quello di Padova, fondato nel 1545, e che vanta il primato di essere il più antico 
d’Europa e uno dei più belli e completi d’Italia. 
L’Orto botanico che si vuole realizzare nello specifico contesto dell’Orto dei Golosi non mira certo a competere con alcuna delle simili 

opere esistenti. Semmai ne può trarre ispirazione, soprattutto per quanto attiene allo spirito con il quale una tale impresa va affrontata e condotta, e agli obiettivi che deve 
prefiggersi. 
In linea di massima si ritiene che l’Orto Botanico dovrebbe avere le caratteristiche di un luogo ove siano raccolte e coltivate specie vegetali tipiche della zona.  
Si dovrebbe poter accedere con facilità ad ogni singola parcella coltivata, seguendo un percorso obbligato o procedendo in base al suggerimento di frecce direzionali.  
All’interno dell’Orto Botanico dovrebbero essere disponibili tutte le informazioni relative alle piante in esso contenute. Sarebbe inoltre interessante che alle notizie strettamente 
scientifiche si affiancassero nozioni di carattere più generale atte a stimolare la curiosità e l’interesse dei visitatori.  
Dato che si è voluto inserire l’Orto Botanico nel più ampio contesto dell’Orto dei Golosi, si renderà necessario prevedere al suo interno, o in una zona adiacente, uno spazio 
dedicato alla coltivazione di piccole piante da frutto, come fragole, lamponi e ribes, ovviamente permettendo ai frequentatori dell’Orto di piluccare. 
  

  
  
  

IL BOSCO DEI CENTO LECCI 
   

  
Un bosco vero, di quelli che risvegliano le memorie più antiche, l’inconscio ricordo delle origini. Un bosco per visitare il quale si dovrebbe diventare trasparenti, incorporei
per non turbare con la nostra presenza fisica il delicato equilibrio di un ambiente bastante a se stesso. 

  
  
Il Bosco dei Cento Lecci è dedicato ad una pianta che è simbolo di vigore e robustezza, ma al tempo stesso di umiltà e tolleranza. Pare ovvio quindi che all’interno del Bosc
una importanza significativa sia data a questo albero.  
Per mantener fede al nome che è stato imposto a quest’area, di lecci ne dovranno essere piantati almeno cento, ma il limite può e deve essere superato per eccesso fino ad 
ottenere un lecceto di significative dimensioni. 

Ma non solo lecci. Il Bosco dovrà essere completato con macchie composte da altre specie di alberi, con prevalenza di latifoglie.  
Nella scelta delle piante che formeranno il bosco si dovranno preferire quelle autoctone o naturalizzate. A tal fine potranno essere usate come riferimento le tabelle inserite nella allegata append
di questi Sussidi Operativi. 
Il Bosco dei cento lecci dovrà essere concepito come un’area dove le piante siano le padrone di casa, ed i visitatori discreti ospiti. Perciò si dovrà permettere che la vegetazione cresca e si espan
in maniera spontanea, creando un sottobosco ricco e complesso.  
I percorsi che attraversano il Bosco potrebbero essere di due tipi. Uno, il principale, di larghezza sufficiente affinché possano transitarvi anche i mezzi meccanici adibiti agli interventi di 
manutenzione,  che costituisce l’arteria principale e che si snoda sinuoso guidando il visitatore lungo i punti più significativi del Bosco. L’altro potrà essere costituito da stretti sentieri che si 
inoltrano nella vegetazione diramandosi dal percorso principale. Alcuni saranno tracciati durante la fase di realizzazione del Bosco. altri verranno disegnati direttamente dal passaggio della gen
Si ritiene di escludere la copertura dei percorsi con qualunque tipo di pavimentazione, eccezion fatta forse solo per quello principale, sul quale potrà essere steso un sottile strato di ghiaia. Chi v
nel bosco generalmente vuole assaporare il contatto quanto più diretto possibile con la Natura, e non dovrebbe porsi problemi per un po’ di fango sotto le scarpe. 

  
  

- Gli Alberi da Toccare 
Nel rapporto che normalmente ognuno di noi ha con le piante, il tatto è, tra i cinque sensi, quello meno utilizzato. Eppure anche l’epidermide può trasmettere sensazioni utili a farci 
partecipi dei molti aspetti del mondo vegetale.  
Può essere importante, per una conoscenza più ampia e, direi, più intima, di un albero, instaurare un minimo rapporto fisico, affidando al tatto il compito di ridurre la distanza che 
separa l’uomo dalla pianta. La corteccia di un vecchio pino, scagliosa, screpolata e divisa in lunghe placche tra le quali si avvertono profonde fessure, trasmette una sensazione di 
ruvido; quella del bagolaro, setosa, invita ad indugiare sulla minuziosa tessitura; e ancora quella della betulla, dalla papiracea cedevolezza, o quella vitrea del platano.  Superfici che
possono darci delle informazioni alle quali difficilmente potremmo accedere in altro modo. 
Ecco quindi che all’interno del bosco diventa importante la strada degli Alberi da Toccare. 
La realizzazione pratica di questa strada dovrà prevedere un percorso che si snodi tra gruppi di piante diverse, consentendo di avvicinarsi alle piante fino a toccarle. 
Le essenze arboree da adottare saranno scelte tra quelle che presentano una corteccia particolarmente interessante per una esperienza tattile, come ad esempio: il platano, l’olmo, il 
bagolaro, l’acero, il pino, la robinia, il ciliegio, il frassino, la betulla, il carpino. 
Accanto alle piante vive potrebbe essere interessante collocare delle sezioni del tronco, degli spaccati del legno che mostrino la disposizione degli anelli e delle venature, in modo d
evidenziare le analogie e le differenze tra le diverse specie. Questo accorgimento potrebbe conferire alla strada degli Alberi da Toccare una rilevante valenza didattica, proponendol
come meta per escursioni di scolaresche. 

     
  
  
  

- I Dodici Custodi del Tempo 
Dodici alberi statuari, dodici magnifiche piante che possano saldamente fronteggiare 
l’inesorabile scorre dei giorni (farnie, frassini, tigli, platani, robinie sono in grado di 
sovrapporre molti anelli sul loro tronco). O forse, meglio ancora, dodici pioppi cipressini. 
Alti, colonnari, come sbarre di una gabbia capace di intrappolare il tempo.  
Dodici come le ore del giorno e della notte, dodici come i mesi. 
Le dodici piante, disposte in cerchio, descrivono uno spazio entro il quale lo scorrere del 
tempo assume solidità materiale, acquista consistenza corporea.  
Nel mezzo un elemento che richiami al concetto del tempo, ma non a quello fatto di minuti 
sempre insufficienti, di inesorabili microsecondi, ma il tempo vivibile, quello che scorre co
la velocità che noi vogliamo dargli.  
Una meridiana potrebbe andar bene, appoggiata su un duraturo marmo, o una grande clessi
che ci faccia smarrire tra i granelli silicei.  Oppure una fontanella il cui lento zampillo, quas
uno stillicidio di monotone gocce, enfatizza l’inarrestabile successione degli attimi. 
Chi si siede sulle panchine disposte intorno può sciogliere i pensieri e lasciarli liberi di vaga
in un infinito racchiuso tutto nell’esile raggio di luce che disegna sulla meridiana l’invisibil
traccia del tempo che passa. 
Tutt’intorno, silenzio. 
  
  

- Il Campo dei Profumi 
Costruire una esperienza che esalti la percezione olfattiva della Natura, questo è fondamentalmente l’obbiettivo da raggiungere c

la realizzazione del Campo dei Profumi. Gli effluvi avvolgeranno il visitatore in un percorso dove venga spontaneo chiudere gli occhi e lasciarsi guidare dal richiamo delle fragranz
Le piante saranno disposte in gruppi abbastanza ampi, fitti e ben sviluppati in altezza, fin quasi a formare una galleria, una calle, un vicolo stretto del quale si sia costretti a rasentare

Figura 28. La Rotonda dei melograni vista dall’alto.

 

 
Figura 29. Corteccia di robinia. 
  
  

 
Figura 30. Corteccia di pino. 
  
  
  
  

 
Figura 31. Corteccia di pioppo. 
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pareti. Uno angusto percorso dovrà insinuarsi tra queste macchie di piante in modo che il visitatore si trovi circondato dalla vegetazione e quindi avvolto dagli aromi. Si potrà 
percorrere con la mano la vegetazione in modo da sollevare intense folate di profumo, oppure strofinare fra le dita qualche foglia per assaporarne fino in fondo l’essenza odorosa. 
Alcune tra le essenze da utilizzare per la costruzione del Campo dei profumi potrebbero essere: il tiglio, la menta, l’eleagno, la robinia, le rose profumate, il filadelfo, la lavanda, il 
geranio odoroso, l’osmanto, il calicanto, il basilico, il chimonanto, il gelsomino, il rosmarino. 
Anche nel Campo dei Profumi potrà essere data informare sull’uso dettato dalla tradizione popolare o sullo sfruttamento commerciale che di queste piante odorose viene o veniva 
fatto. 

  
  
  

- Il Sentiero dell’Acqua Parlante 
La città, con la sua moderna organizzazione, ci sottopone ad un continuo bombardamento di suoni e di rumori, spesso al limite della tollerabilità. Questo però comporta un 
affievolimento delle nostre capacità di captare i messaggi sonori più flebili, più soffusi. D’altra parte, i suoni più ovattati sono spesso difficili da percepire perché sovrastati dal romb
della vita quotidiana. 
Ma per ascoltare le più deboli vibrazioni dell’aria ci vuole anche una disposizione d’animo, una condizione della mente improntata alla tranquillità. Bisogna diminuire un po’ i giri 
nostro motore, rallentare il ritmo dei pensieri, svincolarsi dalla tirannia dei decibel. In altre parole, i sussurri vanno ascoltati in silenzio. 
  
La voce degli animali: l’ozioso gracidare delle rane e delle raganelle, pigre sotto il torrido sole dell’estate. I grilli e le cicale, instancabili, enfatizzano col loro verso il silenzio della 
campagna. La monotona litania del cuculo che misura con il suo verso lo scorrere del tempo. Il martellare incessante del picchio. Il pigolio delle rondini a caccia di insetti. La corsa
veloce di una arvicola tra le foglie secche. Il laborioso ronzio delle api. 
  
La voce delle piante: il fruscio delle foglie di un pioppo sontuoso accarezzato da un alito di vento, lo sfrigolio della canna palustre che ondeggia flessuosa ad ogni più piccolo vezzo
dell’aria. 
  
La voce dell’acqua: intrappolata tra gli steli della canna palustre, l’acqua si agita per liberarsi. Un pesce abbandona con un tuffo il suo mondo sommerso e si lascia sfiorare da un 
raggio di sole prima di ritornare nel regno del silenzio. Gocce di pioggia schiaffeggiano la superficie liscia del fosso tra schiocchi di bolle trasparenti. I rivoli d’acqua che ruscelland
si frantumano contro qualche sasso, o si tuffano dalla cascatella di una piccola chiusa. 
  
La voce del vento: il sibilo tagliente della bora che imperversa urtando contro i rami spogliati dall’inverno. Il rantolo caldo e minaccioso dello scirocco, nunzio di tempo malato. Il 
tuono, il lampo, il fuggi-fuggi. 
  
La voce della terra: lo scalpiccio dei sassi sotto pesanti scarponi, lo scricchiolio delle foglie morte, lo schiocco dei rami secchi, lo stridio del ghiaccio delle pozzanghere in un matti
d’inverno. 
  
La rana vive nell’acqua tutti gli stadi del suo ciclo biologico. Anche quando si avventura sulla terra mimetizzandosi tra l’erba delle rive, preferisce non allontanarsi troppo 
dall’ambiente umido. Spesso la rana si apposta sulle larghe foglie delle ninfee che galleggiano sulla superficie degli stagni. 
Le larve (girini) nate dalla schiusa delle numerose uova che la rana depone nell’acqua, sono fitofaghe, ossia si cibano di piccoli organismi vegetali. Da adulte le rane diventano 
predatrici, e si nutrono di insetti, molluschi, avannotti di pesce e girini di altri anfibi. 
A differenza della rana, la raganella vive arrampicata sui rami delle piante o sui robusti steli delle canne, purché si trovino in prossimità di una zona umida. Infatti la raganella ritorn
nell’acqua in occasione della riproduzione. 
Le larve della raganella diventano adulte in 10-12 settimane, quando finisce la fase acquatica del loro ciclo biologico. 
Sulla base di quanto fin qui esposto appare chiaro come sia indispensabile per l’insediamento e lo sviluppo di rane, raganelle, e degli altri animali anfibi in genere, la presenza non 
solo dell’acqua, ma più esattamente di un ambiente palustre caratterizzato da una notevole complessità ecologica, e dove un gran numero di organismi animali e vegetali trovino le 
condizioni idonee per proliferare. 
Acqua quindi, e piante arbustive che concorrano a mantenere bassa la temperatura dell’acqua nei mesi estivi, e quindi a rallentarne l’evaporazione. Inoltre con la loro ombra le piant
deprimono lo sviluppo delle erbe, riducendo la necessità degli sfalci. A tal proposito fa riferimento la consuetudine un tempo diffusa di far crescere lungo i fossi il salice bianco (Sa
alba) ed il salice da “strope” (Salix alba var. vitellina) potati a capitozza. 
Sarà anche opportuno che lungo il Sentiero dell’Acqua Parlante si sviluppi la vasta gamma della vegetazione minore che costituisce l’habitat per gran parte degli invertebrati di cui 
rana e raganella si nutrono. 
Diventa quindi fondamentale che le tecniche di manutenzione applicate lungo il Sentiero dell’Acqua Parlante non siano distruttive, ma rispettino quanto più possibile il suo delicato
equilibrio necessario alla sopravvivenza di un ambiente naturale. 
Deve essere escluso nel modo più assoluto l’utilizzo del fuoco come strumento di controllo della vegetazione, ma anche come mezzo rapido per eliminare in loco le erbe falciate o l
ramaglie di risulta della potatura. 
Anche le operazioni necessarie per il mantenimento dell’ampiezza e della profondità della zona umida lungo la quale si snoda il Sentiero dell’Acqua Parlante dovranno essere 
condotte nel massimo rispetto degli organismi che abitano le rive e il fondo limoso. Un possibile espediente potrebbe essere quello di eseguire i lavori di scavo in più riprese, 
intervenendo solo su un tratto di zona per volta. 
Nell’ambiente ove si vogliano veder crescere una grande varietà di animali deve essere vietato l’utilizzo dei presidi fitosanitari di sintesi chimica, che con le loro scarse capacità 
selettive e con gli effetti secondari talvolta dannosi quanto l’avversità che si propongono di debellare, distruggono la fauna minore causando gravi danni all’equilibrio biologico 
dell’ambiente nel quale vengono sparsi. In alternativa all’utilizzo di antiparassitari o anticrittogamici di sintesi chimica è preferibile favorire l’innesco dei meccanismi di 
autoregolazione che mantengano le naturali proporzioni delle diverse componenti della biomassa presente nella zona umida.    
Se eccezionali virulenze dovessero rendere indispensabile l’intervento umano al fine di salvaguardare l’integrità dell’ambiente attorno al Sentiero dell’Acqua Parlante, questo dovrà
essere fatto nel rispetto dei dettami stabiliti dalle regole dell’agricoltura biologica. 
Dovrà anche essere vietato l’uso dei diserbanti, sostituibili con l’adozione di corrette pratiche agronomiche, e soprattutto con la periodica pulizia delle rive, che non deve però 
diventare ossessivo accanimento contro lo sviluppo dell’erba: il bosco va curato in modo diverso dal giardino ornamentale. 
Grilli e cicale non amano essere disturbati. Pertanto si dovrà ridurre la frequenza degli sfalci dell’erba in prossimità del Sentiero dell’Acqua Parlante impedendo, se necessario, che 
visitatori si aggirino sul prato. 
I rami più alti degli alberi di grande dimensione offriranno ospitalità agli uccelli, per favorire l’insediamento dei quali si dovranno adottare tutti gli accorgimenti già descritto nel 
capitolo “Le Case con le Ali” in questi stessi Sussidi Operativi. 
  
  
  

IL PARCO DEI GIOCHI E DELLE FIABE  
  

  
Non solo un parco giochi, ma un vero giardino dove i bambini possono “usare” gli alberi come giocattoli e maturare, attraverso il gesto ludico, una migliore sensibilità verso 
l’ambiente. 

  
  

- Il Giardino dei Fantasmi di Legno 
L’aspetto che assumono alcune piante, per volontà della Natura o per mano dell’uomo, può essere tale da suscitare bizzarre visioni nelle persone più inclini alle fantasticherie. 
Piante gibbose, tronchi contorti, rami come minacciose grinfie. Gli alberi possono suggestionarci  interpretando i personaggi di una immaginaria avventura nel bosco, dove la vera 
protagonista è la nostra voglia di trovare ancora il coraggio di sognare. 
Ecco l’elenco di alcune piante che più di altre si prestano a questo gioco della fantasia: 
  

−   Il giuggiolo. Più invecchia e più il suo aspetto, dalla corteccia raggrinzita e dai rami radi e deformi, suscita l’immagine di un mostro ungulato, di un corvo del malaugurio, di 
una strega arcigna. 

−   Il platano. I suoi rami più corti si piegano in stretti angoli, fino ad assomigliare a mani adunche di uno spirito malvagio pronto a ghermirci. 

−   La betulla. Candida come una fatale notte di luna piena, ma anche inquietante per quella sua caratteristica di mutare la pelle come un viscido rettile. 

−   Il carpino. La sua bruna corteccia ha la sembianza di una animalesca epidermide, e il suo legno, dalle profonde costolature e dalla particolare tendenza a torcersi avvitandosi su 
se stesso, fa pensare a fasci di tendini e muscoli nascosti sotto la grigia cute. 

−   Il pino d’Aleppo. La sua chioma, spesso scomposta ed arruffata, è tenuta in disordine dal vento, dalla pioggia e dalla neve che sembrano accanirsi con particolare efferatezza su 
questa pianta, fino a trasformarla in un misero storpio, possibile protagonista in un racconto dell’orrore.  
  

Le piante scelte a formare il Giardino dei Fantasmi di legno avranno maggiore effetto se poste in gruppi omogenei costituiti da un numero idoneo di esemplari, al fine di accentuare
diverse caratteristiche per le quali sono stati scelti. 
Per sottolineare l’aspetto fiabesco che dovrà assumere il Giardino dei Fantasmi di legno può essere utile la collocazione di vere statue di legno, sculture intagliate in qualche vecchio
tronco, raffiguranti soggetti adatti a enfatizzare il tema del giardino. 
Dette statue potranno trovar posto tra le piante vive, apparendo alla vista del visitatore con un qualche effetto di sorpresa, oppure potranno essere posizionate lungo i percorsi stabili
per la visita. 
    

  
  
  

- Il Labirinto degli Indecisi 
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Il labirinto di siepi ha suscitato in passato un grande fascino, soprattutto nelle abitazioni 
signorili che potevano contare su ampi giardini. Sempre associato ad un momento ludico
il labirinto esercitava una irresistibile attrazione per quella sensazione di smarrimento, 
privo però dell’angoscia che si prova verso un pericolo reale, che sfociava in un senso d
liberazione appena travata la via dell’uscita. 
Pur non sottovalutando gli alti costi di manutenzione di un’opera di questa portata, 
comunque si ritiene che un labirinto possa essere un elemento interessante da inserire in
parco giochi. 
La pianta che più di ogni altra si presta alla costruzione di un labirinto vegetale è il boss
che però presenta lo svantaggio di avere una crescita piuttosto lenta. 
Anche il ligustro può essere utilizzato per questa funzione, a patto che le siepi che si 
vogliono costruire non abbiano uno spessore troppo sottile. 
Il tasso si presterebbe meravigliosamente a questo scopo, ma qualcuno potrebbe obbietta
sul suo impiego a causa della velenosità delle sue vivaci bacche rosse. 
Il lauro, ormai così banalizzato dall’intensivo sfruttamento a cui è stato sottoposto, 
potrebbe trovare in questo contesto un possibile riscatto. Oppure potrebbe essere impieg
il suo parente aristocratico, il nobile alloro. 
L’altezza della siepe che costituisce il labirinto non dovrebbe superare i 120-150 
centimetri, affinché i bambini che vi si inoltrino non siano assaliti dal panico, potendo 
scorgere la presenza di altre persone. 
Nel bel mezzo del labirinto si ritiene debba essere collocato un elemento che funga da 
meta, da destinazione alla quale miri chi si inoltra nel labirinto. Potrebbe assolvere a que

funzione una specie di piccola torre, un basso edificio sul quale si possa salire attraverso una scala, e osservare le altre persone impegnate nella ricerca del percorso giusto. 
    

  
  
  
  

- Salti e Capriole 
Non poteva mancare un percorso attrezzato per esercizi ginnici. La disposizione degli 
attrezzi andrà valutata sul posto, tenendo conto della possibilità di collocare alcuni grup
di attrezzi al riparo dell’ombra di qualche bell’albero, facendo attenzione a che si tratti d
una latifoglia, affinché la postazione possa beneficiare, nei mesi più freddi, 
dell’irraggiamento solare. 
Sarebbe interessante che ci fosse la possibilità di eseguire alcuni esercizi utilizzando com
attrezzi propri gli alberi. Alberi robusti, naturalmente, capaci di resistere senza sforzo al
sollecitazioni dei ginnasti. Ad esempio, gli anelli e il trapezio potrebbero essere appesi a
un grosso ramo di platano; la scala orizzontale potrebbe essere retta da due alberi vicini
potrebbe indicare un albero come appoggio per quegli esercizi che prevedono l’ausilio d
un sostegno; una successione di tronchi adagiati al suolo potrebbe costituire un inconsue
percorso ad ostacoli. 
  
  

- Saltafossi con la bici 
Le due ruote sono le protagoniste di quest’area, e soprattutto quelle biciclette 
particolarmente adatte per la montagna e per i percorsi accidentati. 

Si dovrà provvedere alla costruzione di dune di terra in stretta successione, attraversate da una pista non pavimentata e di larghezza sufficiente  a far transitare più biciclette affianca
Andrà valutata la possibilità di descrivere più percorsi separati, aventi ognuno pendenze e gradi di difficoltà differenti, al fine di permettere il cimento a fruitori di età diverse. 
Le dune e il terreno attorno dovranno essere adornate dalla presenza di vegetazione, che sarà bassa, di consistenza erbacea e priva di spine per limitare il pericolo di ferite in caso di
cadute. Alberi di buona statura ombreggeranno i percorsi, e creeranno la sensazione di sentieri che si insinuano in ambiente boschivo. 
Nelle insenature tra una duna e l’altra potrà essere previsto lo scorrimento di un rivolo d’acqua della larghezza di un metro o due e della profondità di pochi centimetri, affinché i 
ciclisti lo guadino senza scendere dalla bici. Un percorso alternativo dovrà permettere, a quanti non desiderino bagnarsi, il superamento del guado correndo sopra un basso ponticell
di legno costruito a pelo d’acqua. 

 
  

- Le Dune di Sabbia 
Spesso nei pubblici giardini che ospitano giochi per bambini vi è la presenza di uno spazio dove viene collocata della sabbia.  
Per Jesolo la sabbia è un elemento così importante da costituire una delle sue caratteristiche primarie, apprezzata dai molti turisti che scelgono la nostra spiaggia anche per la sabbia
dorata che la compone. 
Caratteristica della zona litoranea del territorio di Jesolo erano le dune, formazioni di sabbia situate tra il mare e l’entroterra. 
Scomparse ormai in buona parte per far posto all’insediamento delle attività turistiche, si ritiene opportuno ricostruirne qui la memoria stimolando, attraverso un gioco, la riscoperta
un ambiente che è tipico della città di Jesolo. 
Le Dune di Sabbia poste nel Parco dei Giochi e delle Fiabe dovranno quindi avere la forma di una successione di dossi costruiti ammonticchiando della sabbia fine e setacciata, e 
messi a disposizione dei bambini per i loro giochi. 
Queste collinette, che potrebbero avere altezza attorno ai due metri, dovranno essere disposte in un ordine circolare in modo che se ne possano distinguere di esterne e di interne.  
Quelle esterne andranno ricoperte di vegetazione atta al consolidamento delle dune stesse, per contrastare il moto franoso, il dilavamento e l’erosione del vento. 
Le dune interne, che formeranno il Castello di Polvere, andranno invece lasciate calve, provvedendo semmai meccanicamente alla loro ricostruzione quando gli agenti atmosferici e
l’utilizzo le avranno appiattite. 
  
  

- L’Acqua Salterina 
E’ risaputa l’attrazione dei bambini verso l’acqua, e l’irresistibile bisogno che essi provano di sguazzarvi come anatroccoli ogni qualvolta si presenti l’occasione. Ogni genitore avrà
sperimentato a sue spese l’interesse dei figli per le pozzanghere. 
Piuttosto che reprimere questo bisogno, si è pensato di attrezzare un’area per dar sfogo a questo divertimento, da utilizzare ovviamente nei mesi più caldi. 
L’Acqua Salterina potrebbe essere una vasta piscina dove l’acqua che fuoriesce da alcune fontanelle poste nel centro scorra sul pavimento (costruito con materiali antisdrucciolo) e 
venga raccolta lungo i bordi per essere rimessa in circolo. Nella piscina sarà quindi possibile sguazzare e rincorrersi senza rilevante pericolo. 
Ad impreziosire il piano della piscina potranno essere poste delle figure di animali, costruite in pietra o altro materiale duro, immortalate come se fossero in parte immerse nell’acqu
creando l’illusione di un laghetto abitato da improbabili bestiole giocherellone. Un gioco della fantasia, una innocente suggestione, per cui pesci, delfini, foche, ippopotami, sembra
starsene beatamente a mollo mentre attorno la gente passeggia senza disturbarli e i bambini giocano saltandogli in groppa. 
Ma sarebbe possibile fare anche qualcosa di più. Potrebbero essere costruiti dei “tasti”, saltando sui quali si dovrebbero azionare delle fontanelle, normalmente inerti, che tornano al
quiete non appena  cessa l’azione sul “tasto”. Diventerebbe un gioco irresistibile suonare una silenziosa musica di zampilli, magari organizzando una improvvisata orchestra.  
  
  

 
Figura 32. Fantasma di legno. 
  

 
Figura 33. Fantasma di legno. 
  

 
Figura 35. Labirinto di siepi - esempio. 

 
Figura 34. Labirinto di siepi - esempio. 
  

 
Figura 36. Saltafossi con la bici. 
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           Figura 37. L'Acqua salterina. 
  

- La torre degli Stralunati 
Localizzato ai bordi del Bosco dei Cento Lecci, dove cioè l’inquinamento luminoso prodotto dall’interferenza delle luci della città dovrebbe essere minimo, ma al tempo stesso 
collocato in un luogo raggiungibile con sufficiente facilità, potrebbe sorgere un piccolo osservatorio astronomico.  
  
  

Il Bosco dei Nuovi Sogni  
La Legge 113 del 1992 impone ai Comuni di residenza di porre a dimora un albero per ogni neonato, a seguito della registrazione anagrafica. 
Si ritiene di individuare il luogo deputato a questa funzione in una porzione del Parco dei Giochi e delle Fiabe, in quel tratto che si approssima al Bosco dei Cento Lecci, e che ne 
costituisce il preambolo. 
Sulla scelta delle piante da adibire a questa funzione, si ritiene che siano da preferire quelle con più elevata speranza di vita, e che per loro natura o per tradizione si identifichino co
la durevolezza e con la solennità. Inoltre, dovrebbero essere piante che si accomunino al territorio di Jesolo, alla sua storia e alle sue tradizioni. Farnia, noce, frassino, olmo, sono so
alcuni tra gli alberi che potrebbero essere candidati ad assolvere questo nobile compito. Il Comune dovrà provvedere, con propria decisione, a definire con maggior chiarezza l’elen
delle piante da utilizzare e le modalità di gestione dell’area. 
La legge impone che sia il Comune a fornire e a mettere a dimora le piante. Qualche genitore potrebbe però ritenere più appagante provvedere esso stesso al reperimento e, perché n
alla piantumazione, dell’albero che verrà attribuito al proprio figlio. Si ritiene pertanto che questa necessità vada soddisfatta, pur nel rispetto delle disposizioni stabilite in materia. 
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             TERRITORIO URBANO 

  
VERDE PUBBLICO ...............................................................................................

  
Non più ingombrante ostacolo all’avanzata del cemento, bensì risultato di scelte funzionali e culturali. 
  
  

  
INTRODUZIONE 
  
Spesso parlare di forestazione urbana è un po’ come far sfoggio di una lingua straniera tanto affascinante quanto inutile. Bisogna allora ridare un senso alla presenza delle piante in città. E siccome
talvolta sono proprio i concetti che si danno per scontati e definitivamente acquisiti quelli che danno spesso adito a qualche incertezza, cerchiamo di rispondere a questa domanda: <<Quale funzion
hanno gli alberi in città ?>>. 

- Apporto di ossigeno e fissaggio dell’anidride carbonica. Funzionano cioè come filtri contro le zaffate delle marmitte e i miasmi dei riscaldamenti; 
- Tutela dell’udito. Una buona schermatura arborea riesce a ridurre di 10-12 decibel il rumore di fondo dei centri abitati; 
- Offrono ombra e riparo; 
- Interrompono la monotonia e mitigano il senso di oppressione nei centri fittamente edificati; 
- Schermano elementi sgradevoli alla vista; 
- Delimitano i percorsi viari; 
- Diventano punti di riferimento e col tempo acquisiscono un alto valore culturale e storico. 

  
Quanto segue si prefigge lo scopo di uniformare ad un piano comune di intervento gli allestimento degli spazi di verde pubblico individuati all’interno delle lottizzazioni.  
Le disposizioni elencate non mirano a imbrigliare entro schemi precostituiti la fantasia e l’ingegno esprimibili da chi è chiamato a progettare gli spazi di verde pubblico. Vogliono bensì essere uno 
strumento che aiuti a tener conto delle varie sfaccettature di cui si compone l’ideazione, la realizzazione e la manutenzione del verde pubblico, nonché a coordinare dette azioni con quanto già 
realizzato nel territorio, o che si preveda possa concretizzarsi nel futuro. 
A tal proposito pare opportuno sgombrare il campo da un possibile equivoco. In un altro capitolo di questi stessi Sussidi Operativi è stato affrontato il tema del recupero morfologico dell’ambiente 
agrario, nel quale sono state tra l’altro definite con attenzione particolare le direttive per l’allestimento delle aree verdi, anche private, in osservanza di un impegno nel recupero e nel rispetto delle 
specificità delle aree di campagna. 
Si ritiene che dette disposizioni non debbano necessariamente essere trasferite tal quali negli spazi insediativi ove sia elevato il grado di urbanizzazione e di densità abitativa. In questi ambiti può 
essere di maggiore interesse l’adozione di schemi progettuali che prevedano l’utilizzo di essenze arboree non necessariamente appartenenti al ristretto elenco ammesso per le aree di campagna.  
L’impiego anche di specie non autoctone deve però trovare giustificazione all’interno di un progetto che le valorizzi e le renda gradevole complemento estetico o funzionale dell’area nella quale 
trovano collocazione. E’ importante che l’area adibita a verde pubblico si armonizzi con il contesto nel quale viene inserita. 
 Altrettanto dicasi per tutti quegli elementi che generalmente sono introdotti a completamento delle aree verdi (recinzioni, panchine, arredi di vario genere). 
Per fare un esempio, si ritiene debba essere necessaria una grande abilità per giustificare la presenza, fianco a fianco nello stesso giardino, di una magnolia grandiflora, un abete e un ulivo, soprattu
se a completare un così eterogeneo assembramento sono state collocate le statue in gesso di Biancaneve e degli inseparabili nanetti. 
  
Si è omesso di affrontare, in questi Sussidi Operativi, tutta la parte relativa alle corrette tecniche di piantumazione delle specie vegetali, siano esse arboree, arbustive o erbacee. Si è ritenuto riduttiv
limitante definire in modo categorico una materia soggetta, per sua natura, a continue evoluzioni sotto la spinta delle nuove conoscenze teoriche e delle rinnovate tecnologie. 
Inoltre, si da per scontato che la realizzazione delle aree verdi sia affidata ad aziende di provata esperienza e di idonea preparazione tecnica, dalle quali sarà lecito aspettarsi sufficiente aggiornamen
sulle tecnologie più moderne, e alle quali sarà doveroso chiedere di operare in conformità alle procedure comunemente ritenute più idonee nel campo del giardinaggio. 
  

  
  

CRITERI DI PROGETTAZIONE 
  
Senza voler addentrarci in quelli che sono i criteri per una razionale progettazione delle aree verdi, vogliamo qui di seguito esporre alcune considerazioni in merito ad accorgimenti dei quali non
sempre si è tenuto in dovuto conto. 

  
Nella scelta delle essenze arboree da adottare è necessario stimare il loro ingombro in età adulta e rapportarlo allo spazio che gli è permesso di occupare senza recare danno o costituire pericolo
L’impiego di piante sempreverdi deve essere valutata con attenzione, soprattutto per quanto riguarda l’effetto ombreggiante e di schermo che queste producono, generalmente apprezzato in esta
ma spesso sgradito nelle stagioni di minor soleggiamento.  
D’inverno le piante sempreverdi rallentano il processo di scioglimento di ghiaccio e neve, e questo può costituire grave pericolo se l’ombra si proietta su un marciapiede o su una strada. 
Si scelgano piante per le quali sia accertata, in riferimento alle condizioni climatiche e pedologiche della nostra zona, una considerevole speranza di vita, in modo da non dover provvedere 
frequentemente alla sostituzione. Per quanto riguarda i viali alberati, il ricorrente bisogno di rimpiazzare i soggetti morti porta ad una sgradevole disomogeneità del filare a causa delle diverse 
dimensioni delle piante in conseguenza della loro differente età. 
Dove lo spazio a disposizione sia modesto si può ricorrere non solo all’adozione di piante arboree di terza grandezza (piante che non superano i 6 metri di altezza), ma anche di piante a 
portamento colonnare (Carpinus betulus piramidalis, Quercus robur piramidalis ecc.). 
Oltre allo sviluppo della parte epigea, bisogna tenere in considerazione anche l’invadenza dell’apparato radicale, soprattutto se le piante andranno collocate in prossimità di edifici, di strade, 
marciapiedi o manufatti in muratura.  
Qualora si dovesse alberare un viale ove lo spazio a disposizione non sia uniforme per tutta la sua lunghezza, non si esclude la possibilità di utilizzare essenze arboree diverse, superando 
l’impostazione rigida del viale monospecifico per approdare ad una soluzione che tenga in maggior conto il delicato equilibrio tra i bisogni delle piante e l’inevitabile intreccio che viene a 
costituirsi con l’ambiente che le ospita. 
Questo nuovo schema di piantagione, il cui valore ornamentale può essere ritenuto inferiore rispetto al classico filare di piante uguali (valore che sarebbe comunque ridotto data la necessità di 
ricorrere a potature severe ove l’esiguità dello spazio lo imponga), consente tuttavia un più ampio dinamismo progettuale aprendo ad infinite combinazioni di volumi e di colori, consentendo di
attingere con minori limitazioni alla vastissima scelta di piante utilizzabili in ambiente urbano. 
  
  

COSTO DI GESTIONE - VALUTAZIONE  
  

Mentre per quanto riguarda gli oneri relativi alla realizzazione delle aree di verde pubblico è imposta una precisa valutazione, difficilmente tra gli aspetti che influenzano le scelte progettuali 
relativamente a questi spazi trova sufficiente attenzione una approfondita valutazione dei costi di gestione. 
Eppure questi costi, che ricadono sulla collettività e che per loro natura sono destinati a perpetrarsi nel tempo, possono essere notevolmente influenzati dalla adozione di piccoli accorgimenti 
progettuali, o da modesti interventi in fase di esecuzione dei lavori, che però possono garantire vantaggi duraturi. 
Qui di seguito tenteremo di focalizzare l’attenzione sugli aspetti più macroscopici che influenzano i costi di gestione delle aree a verde pubblico, e che andrebbero tenuti nel dovuto conto duran
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la fase di elaborazione progettuale. 
  
  

- Alberature 
Nella scelta delle essenze arboree da adottare si deve considerare che le specie a crescita rapida, se da un lato consentono di ottenere in tempi brevi un rilevante effetto ornamentale,
dall’altro costituiscono per tutta la loro esistenza un problema legato alla esuberante vigoria che spesso contraddistingue queste piante e che costringe a frequenti potature di 
contenimento se non gli si mette a disposizione uno spazio abbastanza ampio. Tutto questo, oltre ad incidere fortemente sui costi di gestione, spesso induce ad interventi di potatura
assai drastici, alterando l’aspetto naturale delle piante e favorendo spesso l’attacco di malattie fungine che possono diventare letali. 
Gli alberi a sviluppo rapido hanno generalmente legno leggero con caratteristiche di scarsa resistenza e solidità meccanica. Queste piante subiscono con frequenza gli insulti degli 
agenti atmosferici più avversi, come vento, pioggia intensa e neve, diventando fonte di pericolo. 
In base alle precedenti considerazioni, si consiglia di adottare essenze arboree che abbiano legno sufficientemente robusto.  
Non si ritiene essere una soluzione proponibile quella di inframmezzare ad alberi di lenta crescita piante di più rapido sviluppo con l’intento di sopprimere queste ultime quando le 
prime si saranno ben sviluppate. Espedienti di questo genere, già sperimentati in passato, hanno insegnato che diventa poi molto difficile, una volta che il viale ha acquisito una sua 
fisionomia pur con la convivenza delle due diverse specie di piante, trovare la forza (e il pubblico consenso) per ottemperare  all’intento originale.  
In merito alla scelta delle specie arboree, vi è inoltre da tenere in dovuto conto la resistenza contro gli attacchi di malattie fungine o l’aggressione di parassiti.  
Alcune avversità particolarmente minacciose manifestatesi in epoche recenti (grafiosi dell’olmo, cancro colorato del platano, cancro del cipresso, processionaria, bruco americano 
ecc.) devono imporre una attenta valutazione delle scelte in fase di progettazione indirizzando, se è il caso, verso varietà resistenti alle citate avversità. 
  
  

- Irrigazione 
Nella realizzazione dei marciapiedi, qualora vi fosse prevista la presenza di elementi vegetali, è opportuno predisporre un sistema di irrigazione che garantisca il necessario apporto
acqua alle piante. 
Questo costo aggiuntivo, che in fase di esecuzione dei lavori è di modesta entità, e comunque nettamente inferiore a quanto costerebbe realizzare quello stesso impianto dopo aver 
completato il marciapiede, origina due notevoli vantaggi: 
- il primo è l’abbattimento del costo delle annaffiature. Queste si rendono sempre necessarie dopo la messa a dimora delle piante, e il bisogno di soccorrerle con somministrazioni 
d’acqua spesso si protrae per tutta la loro vita. Il problema poi si riproporrà per le piante che sostituiranno quelle morte. 
- il secondo è che, avendo a disposizione dell’acqua a basso costo di reperimento, si tende ad annaffiare a sufficienza, favorendo così l’attecchimento e lo sviluppo delle piante. Que
spesso non accade se si devono sopportare gli elevati costi delle annaffiature manuali. 
Nelle aree destinate a verde pubblico, indipendentemente dal tipo di allestimento previsto (piantumazione di alberi, macchie di arbusti, semina di tappeto erboso o quant’altro) è 
opportuno venga predisposta una stazione per l’approvvigionamento idrico di dimensioni sufficienti a soddisfare le necessità dell’area, anche in vista della costruzione di un impian
automatico di irrigazione. 
Per quanto riguarda invece i filari di alberi piantati lungo i marciapiedi, sarebbe indicato posare un sistema di tubazioni che consenta di far arrivare l’acqua ad ogni singola pianta. 
  
  

- Pacciamatura 
Quando sia possibile è conveniente, dopo la messa a dimora delle piante erbacee e arbustive, coprire il terreno adottando tecniche di pacciamatura. Nel concreto è possibile ricorrere
alla distribuzione di uno strato di corteccia di pino che può essere stesa direttamente sul terreno o su di un substrato del tipo tessuto-non-tessuto o film plastico. Questa o qualunque 
altra tecnica si intenda adottare, sarebbe opportuno che venisse preventivamente consultato il tecnico incaricato dal Comune. 
Questa operazione offre alcuni vantaggi rilevanti. Per primo, la riduzione della evaporazione dell’acqua e quindi un minor ricorso alle annaffiature. Ma anche una sensibile limitazio
dell’insediamento e dello sviluppo delle infestanti, con conseguente abbattimento dei costi di manutenzione. 
  
  

- Tappeti erbosi 
Ove si prevedano spazi destinati alla semina di tappeti erbosi, si dovrà aver cura che dette aree abbiano il contorno più regolare possibile, privo di angoli troppo acuti e bordi dalla 
linea complessa e frastagliata, al fine di semplificare ed accelerare le operazioni di manutenzione, e specialmente quelle di sfalcio. Questo può consentire un notevole contenimento
del costo di bestione dell’area, in conseguenza del fatto che l’erba va tagliata più volte in un anno.  
Per la stessa ragione, sarà anche da valutare con attenzione la dislocazione degli elementi di complemento come staccionate, panche, tavoli, cestini per la raccolta dei rifiuti ecc. La 
loro presenza deve ostacolare il meno possibile le manovre della macchina utilizzata per lo sfalcio. 
La scelta delle sementi da impiegare per la realizzazione del tappeto erboso può essere determinante per il contenimento dei successivi costi di gestione.  
L’erba dovrà avere buone doti di robustezza per sopportare il calpestio frequente. 
Non dovrà avere esigenze irrigue tali da richiedere annaffiature troppo frequenti, o da subire gravi stress idrici nelle giornate più assolate e calde. 
Sarà preferibile un miscuglio di varietà che richiedano un basso numero di sfalci all’anno. 
L’erba dovrà avere un aspetto gradevole e mantenere una buona copertura del terreno anche nei mesi invernali. 
Nelle aree a verde pubblico di più ampia estensione è da valutare la possibilità di effettuare sfalci dell’erba a cadenze differenziate. Ossia, individuato il settore di maggior utilizzo d
parte dei frequentatori, si provvederà a falciare con maggior frequenza quella porzione dell’area, dedicando invece attenzioni meno assidue alla parte rimanente, ovviamente 
garantendo comunque una totale fruibilità della zona verde. 
  

  

- Terra 
Chi avrà l’onere di realizzare le opere a verde pubblico dovrà assicurarsi che la terra contenuta nelle formelle che ospiteranno gli alberi, così come quella delle aiuole, sia di qualità 
idonea a garantire alle piante un ambiente adatto all’attecchimento e allo sviluppo. 
Le aree destinate alla semina di tappeti erbosi dovranno essere lasciate libere da calcinacci, e il suolo dovrà essere scosso in profondità e ben livellato. Dovranno inoltre essere previ
in superficie almeno 50 centimetri di terra vegetale di medio impasto senza sassi o pietrame vario, nonché libera, nei limiti del possibile, da erbe infestanti. 
E’ abbastanza intuitivo comprendere che la capacità di attecchimento di una pianta, la sua speranza di vita e il vigore con il quale può svilupparsi è influenzato in maniera 
determinante dalla qualità del terreno nel quale viene collocata, e di come questo si traduca in un diverso costo di gestione, oltre che ad una differente valenza ornamentale. Anche 
l’erba del prato non si sottrae a queste considerazioni. In più vi è da dire che il manto erboso può aver bisogno di interventi rigenerativi da eseguire con attrezzi meccanici che 
potrebbero riportare danni dalla presenza di corpi solidi interrati. 
  
  

- Aiuole 
Le dimensioni e la forma di una aiuola influenzano in modo significativo sia l’effetto ornamentale, sia i costi di gestione. 
Aiuole troppo piccole e dalla forma complessa in genere “spariscono” assorbite dal contesto, e difficilmente riescono ad imporsi all’attenzione. 
In aiuole dalle dimensioni esigue e difficile collocare un sistema di irrigazione efficiente, e l’alternativa annaffiatura manuale è particolarmente onerosa se valutata in rapporto 
all’effetto ornamentale che si ottiene in cambio. 
In aiuole di modesta estensione e dal perimetro articolato è difficile avvalersi di mezzi meccanici per la lavorazione del terreno. 
Sulla base di quanto esposto, si ritiene che la dimensione minima di una aiuola non debba scendere sotto i dieci metri quadrati, e che il suo contorno debba essere riconducibile a 
forme geometriche elementari. 
  
  

- Formelle 
Gli alloggiamenti ricavati lungo i marciapiedi per ospitare gli alberi dovranno avere dimensioni sufficienti a contenere zolle anche di considerevole dimensione. In questo modo sar
possibile mettere a dimora piante non troppo giovani, ottenendo così in tempi brevi un gradevole effetto ornamentale. Si ritiene che possa essere ritenuta sufficiente la misura di me
uno di lato per le formelle di forma quadrata, o l'equivalente per altre forme.  
La superficie delle formelle, a piantumazione avvenuta, dovrebbe essere ricoperta con elementi forati che garantiscano il pieno utilizzo della superficie calpestabile, e al tempo stess
consentano la traspirazione del terreno sottostante. La presenza di questi elementi forati, che potranno essere di vario materiale a seconda di quanto reperibile sul mercato, renderann
più agevoli e meno distruttivi gli interventi che si dovessero rendere necessari per eliminare i danni provocati dallo sviluppo delle radici. 
Per assolvere in modo soddisfacente alle funzioni descritte questi elementi forati dovrebbero coprire un’area attorno all’albero di almeno quattro metri quadrati. 
  
  
  
  
  

COSTI DI GESTIONE - STIMA   
  

Come si è già ribadito in epigrafe al capitolo precedente, raramente si tiene conto, nella fase di progettazione delle aree di verde pubblico, dei costi di gestione conseguenti alle scelte operate. 
Eppure detti costi assumono una importanza rilevante poiché si perpetreranno finché quell’area non cambierà destinazione.  
Non bisogna poi scordare che le spese di manutenzione delle aree di verde pubblico sono un costo che ricade sulla collettività, e quindi a maggior ragione devono tendere ad una ragionata 
economicità. 
Al fine di rendere evidenti i costi di gestione, e poterli confrontare con quelli di altre possibili soluzioni progettuali adottabili in alternativa, sarebbe opportuno che i progetti delle aree di verde 
pubblico fossero accompagnati da una tabella che metta in risalto detti costi relativamente alle scelte progettuali adottate. 
Si riportano di seguito alcune tabelle dove sono messi a confronto i costi di realizzazione e i costi annui di gestione di tre tipiche situazioni ricorrenti nelle aree di verde pubblico, in cui sono sta
adottate due diverse soluzioni progettuali, pur mantenendo lo stesso carattere ornamentale. 
Fermo restando che i dati contenuti nelle tabelle sono attendibili ma non tassativi, e vanno quindi considerati a livello puramente indicativo, si potrà facilmente constatare come, pur mantenend
pressoché inalterate le quantità di piante necessarie e le dimensioni delle aree da allestire, il costo di realizzazione può variare anche in modo rilevante, ma soprattutto si noterà come i costi di 
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gestione siano notevolmente diversi. Per quanto riguarda invece l’allestimento della siepe (descritto nella terza tabella) si potrà osservare come non vi sia una rilevante diversità dei costi 
complessivi, a dimostrare che non trova giustificazione lo strapotere del lauroceraso rispetto a piante che sono esteticamente non meno interessanti. 
Si noterà, inoltre, quanto influisca nei costi di gestione la quota dovuta alle annaffiature, che nelle tabelle suddette si intendono eseguite manualmente con autobotte attrezzata o mediante l’uso d
tubo flessibile allacciato alla rete idrica. Si dimostra essere quindi possibile, in un tempo ragionevolmente breve, l’ammortamento della spesa per la realizzazione e la manutenzione di un impia
automatico di irrigazione. 

  

  
  
  

  
  
  

 

COSTO IN LIRE  
  

DESCRIZIONE  

ACQUISTO POSA ANNAFFIATURE (4) 
  

TRATTAMENTI  
FITOSANITARI POTATURE (7)

  

Filare composto da 50 lagerstroemie ad 
alberello (diametro 12/14) 

  

7.500.000 (1) 
  

3.500.000 (3) 
  

1.000.000 (5) 
  

100.000  (6) 
  

750.000  (8) 

Filare composto da 50 carpini piramidali 
(diametro 12/14) 

  

5.000.000 (2) 
  

3.500.000 (3) 
  

1.000.000  (5) 
generalmente  

non  
necessari 

generalmente 
non  

necessarie 

COSTO IN LIRE  
  

DESCRIZIONE  

ACQUISTO POSA ANNAFFIATURE 
  

ZAPPATURE POTATURE  (16)
  

Aiuola di mq. 100 composta da 300 piante di 
“rose ibride di Tea” 

  

2.400.000  (9) 
  

200.000  (11) 
  

3.000.000  (12) 
  

1.000.000  (14) 
  

5.500.000  (17) 

Aiuola di mq. 100 composta da 300 piante di 
“rose sarmentose” 

  

3.000.000  (10) 
  

200.000  (11) 
  

2.400.000  (13) 
  

500.000  (15) 
generalmente  

non  
necessarie 

COSTO IN LIRE  
  

DESCRIZIONE  

ACQUISTO  
  

POSA ZAPPATURE  (21) 
  

POTATURE  (16) 
  

Siepe di lauroceraso, lunghezza mt. 200 
altezza mt. 1.5, allevata in forma obbligata. 
Piante utilizzate n. 250 

  

3.000.000  (18) 
  

1.200.000  (20) 
  

200.000  (22) 
  

800.000  (23) 

Siepe di arbusti misti a portamento libero, 
lunghezza mt. 200 altezza circa mt. 1.5. 
Piante utilizzate n. 250 

  

5.000.000  (19) 
  

1.200.000  (20) 
  

200.000  (22) 
necessaria mediamente 

ogni cinque anni  
 L. 3.750.000  (24) 
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ARCHITETTURA BIOLOGICA   ..................    ........     ......  ................................
  
  

Costruire biologico vuol dire combinare case, città, piante e animali per formare un biotipo nel quale l’abitare non si opponga alla Natura, ma consenta all’uomo e alla sua tecnica di integrarsi 
strettamente con essa. 
Esporremo qui di seguito, senza la pretesa di essere esaustivi, i concetti basilari che definiscono gli ambiti entro i quali si sviluppano i principi dell’architettura biologica. 
  
  

CONSERVAZIONE DELL’ENERGIA 
  
Le risorse oggi sfruttate per  produrre energia non sono inesauribili. Questo ci impone un atteggiamento che deve essere improntato al risparmio dell’energia, alla razionalizzazione del suo 
impiego, e al possibile riutilizzo. Ciò può essere realizzato con: 
−      il miglioramento dell’isolamento termico, e la riduzione delle perdite di calore; 
−      la suddivisione degli alloggi con compartimentazione in zone termiche, a seconda degli usi previsti; 
−      l’adozione di sistemi di riscaldamento che prevedano il recupero di calore delle acque usate; 
−      lo studio dell’ombreggiamento prodotto da piante latifoglie per ridurre il ricorso a sistemi di refrigerazione nel periodo estivo; 
−      l’ottimizzazione del rendimento dei dispositivi utilizzati, anche attraverso l’adeguata manutenzione; 
−      l’utilizzo di energie alternative ed ecologicamente compatibili, con particolare attenzione per l’uso passivo e attivo dell’energia solare ; 
−      la limitazione del consumo di acqua potabile, adottando comportamenti improntati all’economicità, ma anche impiegando strumenti che modifichino il flusso del liquido dai distributori 

domestici senza penalizzarne l’utilizzazione ; 
−      l’utilizzo delle acque piovane attraverso sistemi di raccolta e di ridistribuzione per gli usi idonei (irrigazione dei giardini, lavaggio auto e strade, alimentazione di fontane) ; 
−      la riutilizzazione dei rifiuti organici per la produzione di compost utile alla concimazione dei giardini ; 
−      il riciclaggio delle acque grigie riutilizzandole per gli usi idonei (sciacquone del W.C.) ; 
−      la raccolta differenziata dei rifiuti. Potrebbe essere individuata, all’interno o all’esterno dell’abitazione, una eco-area, ossia uno spazio dove i rifiuti  vengano smistati e preparati per il 

conferimento al servizio di raccolta. 
  
  

SCELTA DEI MATERIALI 
  
Le scelte che si compiono per costruire biologico devono tener conto dei molti aspetti connessi con il processo produttivo dei materiali da costruzione, come ad esempio: 
−      il costo energetico per la produzione del materiale; 
−      la natura dei residui derivanti dalla produzione del materiale, e le tecniche di smaltimento necessari; 
−      la formazione di sostanze tossiche durante la produzione ; 
−      i materiali impiegati dovrebbero preferibilmente essere tipici del luogo, sia perché gli occupanti dell’edificio possano “riconoscersi” in un ambiente che abbia legami culturali con le loro 

origini, sia per ridurre i costi, economici ed energetici, del reperimento dei materiali in luoghi lontani ; 
−      i materiali dovrebbero far parte del ciclo del carbonio, come il legno, la cellulosa, i pigmenti e le resine naturali. Nel tempo questi ritorneranno nell’ambiente naturale per servire come 

materia grezza per altre forme di vita ; 
−      sono da preferire i materiali frutto di riciclaggio, come i granuli di calcestruzzo e di macerie, la cellulosa compressa ecc.  
  
  

MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ 
  
Un prodotto si può ritenere di buona qualità se : 
−      si mantiene efficace a lungo ; 
−      è riparabile ; 
−      ha un basso costo di manutenzione ; 
−      non produce effetti nocivi sull’ambiente ; 
−      non procura danni al suo utilizzatore, compresi quelli derivanti dai materiali dai quali il prodotto è composto ; 
−      non causa danni ambientali durante il processo produttivo. 

  
Il prodotto-abitazione, per essere di buona qualità, deve inoltre: 
−      garantire la sicurezza e la salute dei suoi occupanti, ottenibile attraverso l’attenta valutazione dei vari aspetti che possono condizionare la qualità di vita all’interno dell’edificio, come 

l’isolamento acustico, l’adeguata ventilazione e la corretta illuminazione, ma anche attraverso la giusta considerazione  dell’influenza cromatica sui cicli di vita, nonché con l’adozione dei 
dispositivi che limitino i campi magnetici, elettrici ed elettromagnetici; 

−      contenere il consumo di energia durante il processo di edificazione. 
  
  

FORMAZIONE DELLA CONSAPEVOLEZZA DELL’ABITARE 
  
Abitare e costruire spesso hanno scarsa correlazione, mentre invece la realizzazione delle aspettative di abitazione si ottiene anche rendendo possibile la partecipazione al progetto dei futuri 
occupanti. Questo coinvolgimento non dovrebbe concretizzarsi solo nella fase di completamento di ogni singolo alloggio, ma addirittura iniziare fin dall’acquisizione del terreno, intervenendo 
nella scelta del tipo di edificio, nella sua disposizione nel lotto, e nella definizione del contesto.

LEGENDA DELLE TABELLE DELLA PAGINA PRECEDENTE 

(1) costo unitario L. 150.000 

(2) costo unitario L. 100.000 

(3) costo unitario L. 70.000 

(4) necessarie per i primi tre anni dopo la piantagione 

(5) il costo unitario è di L. 2.000, ma in un anno l’annaffiatura va ripetuta per circa 10 volte

(6) costo unitario L. 2.000 

(7) generalmente necessarie a partire dal terzo anno dopo la piantagione

(8) costo unitario L. 15.000 

(9) costo unitario L. 8.000 

(10) costo unitario L. 10.000 

(11) costo unitario L. 2.000 
(12) il costo è di L. 3.000 al mq. e l’annaffiatura va ripetuta circa 10 volte nell’arco dell’anno

(13) il costo è di L. 3.000 al mq. e l’annaffiatura va ripetuta circa 8 volte nell’arco dell’anno, ossia 
qualche volta in meno rispetto a quanto descritto al punto (12) in quanto si beneficia della minor 
evaporazione dovuta all’effetto ombreggiante delle piante tappezzanti

(14) il costo è calcolato per L. 2.000 al mq e per 5 interventi annui

(15) il costo è calcolato per L. 2.500 al mq e per 2 interventi annui. Il minor numero di interventi 
necessari rispetto al punto (12) è dovuto all’effetto inibente sullo sviluppo delle malerbe prodotto 
dal comportamento tappezzante delle rose sarmentose 

(16) è compresa la pulizia dell’area e lo sgombro del materiale di risulta

(17) il costo è di L. 5.5500 al mq.

(18) costo unitario L. 12.000 

(19) costo unitario medio L. 20.000 

(20) costo unitario L. 6.000 per metro lineare 

(21) l’area da zappare è calcolata sulla lunghezza della siepe moltiplicata per la larghezza di ml. 0,5

(22) il costo è di L. 2.000 al mq.

(23) il costo è di L. 4.000 al ml.

(24) potatura straordinaria calcolata per L. 15.000 a pianta 
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FLESSIBILITÀ DEGLI SPAZI 

  
La composizione del nucleo familiare spesso cambia dopo l’acquisto della casa. Diventa quindi difficile definire con sicurezza come si svolgerà la vita negli alloggi con il mutare del numero 
dei suoi occupanti. 
Una soluzione potrebbe essere la distribuzione “flessibile” degli spazi all’interno dell’abitazione, in modo da permettere, oltre che una loro modificazione, anche un diverso uso di quelli 
preordinati. 
La realizzazione pratica di questo obiettivo potrebbe prevedere la costruzione dell’ossatura degli edifici indipendentemente dai completamenti, cioè degli alloggi, che potrebbero essere poi 
determinati di volta in volta, o addirittura autocostruiti dagli abitanti stessi. Inoltre, può essere utile ricorrere a tecnologie e materiali costruttivi che consentano con relativa semplicità la 
modifica dell’organizzazione degli spazi all’interno dell’alloggio (pareti mobili, pareti in cartongesso). 
  
  

INTEGRAZIONE SOCIALE 
  
Nella nostra società si sta assistendo alla dissoluzione di alcune aggregazioni comunitarie (come la famiglia estesa) e l’isolamento o l’emarginazione di alcune fasce sociali (anziani, ammalati, 
disabili, bambini). La costruzione di strutture ad uso esclusivo di certe categorie sociali (ricoveri per anziani, case per gli studenti) ha favorito l’irrigidimento delle divisioni. 
Le caratteristiche stesse dello spazio costruito accentuano questa tendenza. Le famiglie giovani si trasferiscono in complessi residenziali che soddisfino le loro necessità tipiche. Nei quartieri 
più vecchi aumenta il numero degli abitanti anziani e dei gruppi sociali più deboli. Si fanno così più marcate le distinzioni tra quartieri di poveri e di ricchi, di giovani e di vecchi. 
L’architettura biologica può contribuire a sovvertire questo processo  
−      progettando una certa parte (10%) degli alloggi in modo da offrire particolare interesse a specifiche categorie di acquirenti (handicappati, anziani) ; 
−      le tipologie costruttive andranno pensate in modo da soddisfare la richiesta sia di abitazioni di proprietà, sia residenze in locazione ; 
−      prevedere la possibilità di accorpamento di locali, in modo da favorire l’ampliamento del nucleo familiare ; 
−      incoraggiare la coabitazione di persone anziane e giovani generazioni attraverso la definizione di spazi che consentano, all’interno dello stesso alloggio, un margine di indipendenza ; 
−      non proporre abitazione di taglio e organizzazione funzionale e distributiva pensate solo per la “famiglia tipo”, ma tenere in considerazione anche i nuovi “gruppi familiari” che si vanno 

formando, come i singles, gli anziani vedovi, le famiglie molto numerose o quelle composte da persone portatrici di handicap. 
  
  
  

ECOLOGIA DEGLI SPAZI PUBBLICI 
  
Strade e piazze dovrebbero essere parzialmente permeabili. Solo le strade percorse dal traffico veicolare andrebbero asfaltate. Tutti gli altri percorsi, le piazze ed i parcheggi, dovrebbero avere 
pavimentazioni permeabili, al fine di diminuire il carico delle fognature, e ripristinare il naturale ciclo biologico dell’acqua. 
La viabilità nei quartieri realizzati con i criteri dell’architettura biologica dovrebbe essere pensata soprattutto per i pedoni, quindi escludendo la presenza di strade carrabili di attraversamento, 
e regolamentando in maniera restrittiva il transito degli autoveicoli che sarebbero solo “tollerati” all’interno di questi quartieri. 
L’illuminazione notturna andrà opportunamente dimensionata, ponendo attenzione particolare al consumo energetico e al contenimento dei livelli di inquinamento luminoso. 
  
  

FATTIBILITÀ 
  
Esperienze di architettura biologica già portate a termine in altre città ed in altri Paesi, hanno dimostrato che: 
−      si può perseguire l’obiettivo di una architettura attenta al risparmio energetico e rispettosa dell’ambiente, pur mantenendo i costi di realizzazione rigorosamente all’interno di un badget 

assegnato, rendendo quindi economicamente sostenibile questa iniziativa;  
−      la realizzazione di edifici rispondenti a criteri di architettura biologica è possibile utilizzando materiali e metodi già esistenti, senza necessariamente dover ricorrere a costose 

sperimentazioni ; 
−      la realizzazione di un progetto di architettura biologica a volte entra in conflitto con le norme vigenti. E’ necessaria una attitudine alla flessibilità da parte delle autorità preposte alla 

definizione delle norme che regolano questa materia ; 
−      contrariamente a quanto forse si è indotti a pensare, gli edifici costruiti sulla base di scelte di carattere biologico non necessariamente devono avere un aspetto innovativo. Anzi, nelle 

esperienze già condotte in altre città si è potuto constatare che l’immagine architettonica è spesso banale, soprattutto se rapportata al forte valore innovativo espresso dai contenuti della 
progettazione biologica. 

  
  

AREE VERDI 
  
In un quartiere concepito con criteri di edilizia biologica, le aree verdi, siano esse di proprietà privata o pubblica, non possono che essere in conformità agli stessi principi. 
Si dovranno quindi adottare, sia nella fase di progetto, che durante la realizzazione e la manutenzione, scelte e comportamenti che siano rispettosi dell’ambiente e quanto più possibile in 
armonia con il corso spontaneo della Natura.  
Il giardino biologico è tutt’altro che uno spazio verde abbandonato a se stesso, dove le erbacce si sviluppino in modo incontrollato, e l’eleganza sia mortificata dall’incuria. Al contrario, un 
giardino biologico ha generalmente bisogno di maggior dedizione e di più attente cure, ma è capace di assumere una valenza ornamentale che nulla ha da invidiare al giardino quale oggi 
comunemente intendiamo. 
Alle piante non si dovrà chiedere più di quanto esse non possano dare, ed è quindi escluso che si impieghino prodotti chimici al solo scopo di alterarne gli equilibri produttivi. 
Nella scelta delle piante si dovranno privilegiare quelle autoctone, o quantomeno quelle che non siano in evidente contrasto con le caratteristiche tipiche del luogo in cui vengono collocate.  
L’uso dei prodotti di origine naturale dovrà essere privilegiato rispetto all’impiego di sostanze ottenute con processi di sintesi chimica, con particolare riferimento ai concimi e ai prodotti 
fitosanitari. All’utilizzo di questi ultimi dovrà essere preferita l’adozione di corrette tecniche agronomiche atte a mantenere le piante sane e robuste. 
  

CONSIDERAZIONI FINALI 
  
Si ritiene inopportuno affrontare in modo più approfondito, dalle pagine di questi Sussidi Operativi, l’ampia e controversa tematica che riguarda le diverse tecnologie che possono essere 
applicate per raggiungere gli obiettivi che l’architettura biologica si pone; così come pare inefficace perdersi nella elencazione dei materiali ammessi o esclusi dai dettami di questa disciplina. 
Certamente sarebbe una trattazione lacunosa, e inoltre si correrebbe il rischio di escludere a priori i frutti delle sperimentazioni che da più parti si vanno compiendo per  arricchire l’architettura 
biologica di nuovi strumenti. 
Per conoscere o approfondire le tecniche e i materiali utilizzabili in architettura biologica ci si rivolga ai centri specializzati che sono sorti in Italia, ma soprattutto all’estero, in questi ultimi 
anni, o si consultino le numerose pubblicazioni disponibili sull’argomento. 

 
 

ARREDO URBANO     ...........................................................................................
LUCI 

  

- Elementi di progettazione 
L’illuminazione pubblica deve far conciliare i requisiti di sicurezza, funzionalità, durata, costi contenuti di impianto e di esercizio, con le migliori qualità estetiche. 
I compiti principali della pubblica illuminazione possono essere così riassunti : 
−      consentire la percezione degli ostacolo ; 
−      permettere il riconoscimento delle persone ; 
−      valorizzare il patrimonio monumentale ; 
−      facilitare l’orientamento mediante l’illuminazione del contesto ; 
−      valorizzare o porre in risalto un particolare contesto urbano ; 
−      scoraggiare gli atti di vandalismo e di criminalità. 
Quest’ultimo obiettivo contribuisce in maniera determinante ad aumentare la richiesta di nuovi impianti. 
  
Fermo restando che il rispetto della normativa vigente in materia assume in questo ambito una importanza fondamentale, non da meno si ritiene che gli impianti di illuminazione no
vanno solo dimensionati, ma anche progettati, e che la scelta appropriata delle sorgenti luminose sia un problema tecnico ma anche estetico. 
Nelle scelte progettuali vanno tenute in gran conto : 
−      la resa di colore, ossia la capacità di non alterare i colori naturali dell’oggetto illuminato ; 
−      l’efficienza luminosa, cioè il rapporto tra il flusso luminoso e la potenza elettrica spesa ; 
−      l’effetto abbagliante, ossia la sensazione di fastidio prodotta dal centro luminoso, che va mantenuto al di sotto di una data soglia di tollerabilità ; 
−      la durata, in quanto elemento determinante per il contenimento dei costi di gestione. 
Naturalmente questi sono solo alcuni dei parametri che devono concorrere ad orientare le scelte del progettista, il quale inoltre dovrà porre attenzione all’impatto estetico e alla 
capacità di integrazione con l’ambiente circostante che gli apparecchi di illuminazione e gli elementi di sostegno hanno durante il giorno. Andrà inoltre valutato con attenzione 
l’allineamento dei corpi illuminanti, o la geometria che questi disegnano nell’oscurità.  
I centri luminosi installati in zone omogenee della città, e in particolare su vie aventi aspetto continuo, dovrebbero essere abbastanza simili tra loro. 
Le aree verdi richiedono una illuminazione di tipo ambientale, ossia che interessi sia il piano di calpestio che le alberature, e che abbia una temperatura di colore e di resa cromatica
adeguata all’ambiente. Non è da sottovalutare la necessità di una elevata resistenza meccanica, indispensabile in situazioni di rilevante frequentazione. 
In quelle situazioni in cui l’illuminazione serve solo al traffico pedonale, deve essere posta particolare cura nella scelta estetica degli elementi illuminanti, e deve essere ridotto al 
minimo l’effetto abbagliante. Se sul percorso pedonale si affacciano negozi dalle vetrine illuminate, si dovrà tener conto anche di questa componente per dimensionare il sistema di 
illuminazione pubblica. 
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Dovendo illuminare delle fontane potranno essere privilegiati i proiettori ad immersione, collocati in modo da esaltare i giochi d’acqua, come ad esempio dove nasce il getto central
o lungo il perimetro di ricaduta degli zampilli. 
Per la illuminazione dei monumenti si dovrà tener conto del colore dell’edificio, e si dovrà accertarsi che l’effetto abbagliante sia minimo da tutte le diverse posizioni in cui il 
monumento stesso può essere osservato. Una attenzione del tutto particolare va posta, in questo caso, affinché l’illuminazione contribuisca a sottolineare gli aspetti che caratterizzan
quel particolare monumento. 
  
  

- Inquinamento luminoso e risparmio energetico 
La contemplazione del cielo stellato, elemento fondamentale della definizione del rapporto uomo-universo, che ha caratterizzato molte delle culture del passato, ci viene a mancare 
proprio oggi che lo sviluppo scientifico ci sta portando ad una conoscenza sempre più profonda dell’universo.  
Come abbiamo accennato nel capitolo precedente, le esigenze di sicurezza, soprattutto nei luoghi più decentrati e nelle ore notturne, sollevano richieste sempre più pressanti di alti 
livelli di illuminazione, e con diffusione sempre più estesa. Le scelte progettuali dovrebbero sì tener conto di queste motivate richieste, ma anche del fatto che persino l’UNESCO h
preso le difese del cielo notturno dichiarandolo patrimonio dell’umanità. 
Una illuminazione sproporzionata alla necessità e protratta oltre il necessario può costituire una intrusione in ambienti dove l’oscurità non è una maledizione, ma un fatto naturale e
necessario. Per le piante, ad esempio, e ancor più per gli animali, la corretta alternanza di buio e luce fa parte di un equilibrio biologico il cui mutamento può esser causa di grave 
danno. Pertanto, la luce artificiale in parchi e giardini va utilizzata con sapienza e moderazione. 
  
Nella miriade di problemi che la Pubblica Amministrazione è chiamata ad affrontare, l’inquinamento luminoso è probabilmente l’ultimo, anche perché assai modesta è la pressione 
esercitata dall’esigua minoranza di persone che si sentono privati del firmamento dalla troppa luce parassita emessa vanamente dai lampioni.  
Ma il problema dell’inquinamento luminoso diventa veramente importante se si considera il risparmio economico che verrebbe garantito da una gestione oculata della pubblica 
illuminazione. 
  
Partendo quindi dalla considerazione che illuminare “bene” non vuol dire illuminare “molto”, diamo alcune indicazioni utili per una progettazione più attenta ai problemi 
dell’inquinamento luminoso : 
a) negli spazi pubblici : 
−      Limitazione del flusso emesso nel semipiano superiore, ossia proiettato o riflesso verso il cielo, e quindi inutile e dannoso ; 
−      Nelle isole pedonali e nei centri storici, uso di pavimentazioni chiare ; 
−      Riduzione del flusso luminoso nelle ore notturne, puntando all’adozione di impianti telegestibili ; 
−      Utilizzo della luce artificiale solo quando sia necessaria, soprattutto in contesti particolari come l’illuminazione di monumenti o di fontane, o di spazi per l’attività sportiva ; 
b) nelle strade : 
−      Adeguamento del flusso luminoso alla capacità di transito ; 
−      Buona cura delle linee di demarcazione e della segnaletica ; 
c) ovunque : 
−      Utilizzazione di lampade con buona resa cromatica, buon contrasto ed ottimo rendimento (Es. : lampade al sodio in alta pressione). 
  
A contribuire in maniera rilevante all’inquinamento luminoso concorrono anche le insegne pubblicitarie luminose. Infatti nella quasi totalità dei casi le insegne sono costruite con 
materiali diffondenti che indirizzano la luce in tutte le direzioni, e quindi anche verso l’alto. Vi si può ovviare impiegando materiali diversi ed in taluni casi realizzando schermature
  
Per concludere, è necessario puntualizzare che l’inquinamento luminoso è frutto anche delle fonti di illuminazione delle abitazioni private, talvolta utilizzate con scarsa razionalità e
misura. In questo caso però si può intervenire solo culturalmente. 
  
  

SUONI 
  

Generalmente la città non produce suoni, ma rumori. Il traffico, i cantieri, gli schiamazzi. Spesso anche la musica che sfugge dai finestrini 
aperti di qualche autovettura non è suono ma baccano. Ma i suoni della città non sono spariti; sono solo occultati da una spessa crosta di 
frastuono. Bisogna allora creare i luoghi del suono, gli spazi dove le vibrazioni che percorrono l’aria in fremiti leggeri siano percepibili nella 
loro delicata gradevolezza acustica. Un parco frequentato dagli uccellini,  una rincorsa d’acqua che si frange contro i piloni di un ponte, 
l’impegnativo decollo di un cigno; sono alcuni dei suoni più gradevoli che per primi vengono in mente. Ma la fantasia può offrire spunti 
innumerevoli: il ticchettare di scarpe frettolose su un selciato, il ronzio di due biciclette che si inseguono, il chiacchiericcio all’uscita del 
cinema, lo schioppettio delle castagne arrostiste in strada, le campane del giorno di festa, il silenzio. 
I suoni, per manifestarsi, hanno bisogno di due elementi: un teatro con un palcoscenico adatto alla loro esibizione, e degli spettatori disposti ad ascoltarli. 
  

FORME 
- Elementi e manufatti di utilità e arredo urbano. 

Appare opportuno che, soprattutto con riguardo agli ambiti urbani storici e di particolare pregio ambientale, gli elementi complementari accessori per il servizio e l’arredo degli spa
pubblici debbano essere previsti nei soli casi di effettiva utilità. Ad esempio, all’uso indiscriminato e improprio delle fioriere sarà certamente da preferire il mantenimento in eviden
delle pavimentazioni originarie degli spazi urbani scoperti, adeguatamente ripristinate; ovvero, se del caso, la previsione di sistemazioni a verde e di piantumazioni che evidenzino l
presenza del terreno naturale. 
Gli elementi di arredo dovranno in ogni caso essere progettati per forma e materiali in relazione agli elementi caratteristici dell’ambiente in cui verranno ad inserirsi, adottando 
soluzioni semplici e lineari che privilegino l’aspetto funzionale, ed evitando forme improprie e devianti rispetto alla lettura delle componenti essenziali e significative del paesaggio
locale. Sarà inoltre posta attenzione alle caratteristiche di deteriorabilità a seguito di uso e manomissioni, nonché alle esigenze manutentive, dovendo rispondere nel contempo ai 
requisiti di sicurezza. 
Anche i manufatti di utilità, quali pensiline, chioschi, ricoveri ecc., ubicati in spazi esterni ad uso pubblico e destinati al ricovero di attrezzi, a occultazione di impianti tecnologici e 
raccolta rifiuti, ad attrezzature per la sosta, il ristoro e l’attesa delle persone, dovranno avere una dimensione commisurata alla funzione per cui essi saranno previsti, interferendo ne
misura più ridotta possibile col paesaggio e il contesto ambientale in cui si inseriscono, collocandosi preferibilmente in posizioni defilate e riproponendo, ove utile, criteri e material
costruttivi dell’intorno. 
  

  

- Impianto pubblicitario 
Nel campo dell’arredo urbano entra di diritto anche l’insieme di scritte, annunci e messaggi  che compongono l’articolato impianto pubblicitario che è una delle componenti della 
moderna comunicazione di massa. 
Dal punto di vista urbanistico detto impianto deve soddisfare soprattutto due necessità: essere esteticamente gradevole e non concedere margine alla provvisorietà. I modi in cui può
esprimersi questa forma di divulgazione pubblicitaria possono essere innumerevoli; l’importante è che si armonizzino con l’aspetto del luogo nel quale sono inseriti, senza ricorrere
stridenti contrasti per attirare l’attenzione. Inoltre si esclude l’utilizzo di elementi di divulgazione pubblicitaria dei quali sia chiara la temporaneità, come ad esempio cartelli posti a 
mascheratura di strutture provvisorie.  
Il ricorso a impianti pubblicitari che si avvalgano di messaggi luminosi deve essere valutato attentamente, tenendo in dovuto conto l’impatto che questo tipo di segnaletica ha con 
l’ambiente circostante.  
Sarebbe preferibile, infine, che l’impianto pubblicitario non supportasse scritte, ma segni che, tramutati in simboli, contribuiscano a rallegrare l’ambiente urbano inserendo pennella
di colore nel paesaggio. 

  

- Pavimentazioni 
Esistono tanti modi per pavimentare una strada, un marciapiede, una piazza. Si possono utilizzare una grande varietà di materiali, che aiutano a differenziare e a marcare visivament
percorsi, poiché anche all’interno di un tracciato continuo il pavimento può evidenziare la qualità delle singole zone. 
La differenziazione qualitativa degli spazi si può ottenere servendosi della pavimentazione come base. Ad esempio, nelle zone più grigie si può accentuare la vistosità con soluzioni
policrome; nelle arie più sobrie o di maggior pregio possono essere preferibili soluzioni più serie ed equilibrate ricorrendo a materiali tradizionali. 
Per quanto riguarda la sede stradale destinata ai veicoli gommati, nell’attraversamento dei centri storici sarebbe più indicato utilizzare soluzioni alternative al più economico asfalto
come ad esempio lastroni di pietra alternati a cubetti di porfido. Pavimentazioni di questo tipo non solo aprono possibilità a composizioni decorative più articolate, ma costringono i
conducenti  a ridurre la velocità degli automezzi. 
Tutti i percorsi di uso prevalentemente pedonale necessitano di maggior cura e raffinatezza. Dovrebbero quindi essere rivestiti con materiali di maggior pregio rispetto all’asfalto, 
quali ad esempio : pietre, laterizi e ceramiche, blocchetti di cemento ecc. Non è da escludere la possibilità di utilizzare nella stessa progettazione più d’uno di questi componenti, 
assemblati in modo da ottenere disegni gradevoli ma anche funzionali al fine di evidenziare qualche elemento architettonico notevole o per indirizzare l’attenzione verso qualche 
preciso obbiettivo. 
Le biciclette, molto sensibili alle sconnessioni del fondo stradale, necessitano di percorsi dalla superficie molto liscia e regolare. Pertanto, nella costruzione delle piste ciclabili, si 
dovranno adottare i materiali più idonei a soddisfare questa necessità. 
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l’uso della città che devono essere ridotte al minimo indispensabile per non essere trascurate o diventare dispersive: se servono devono risultare in vista e ben leggibili, se inutili 
devono essere eliminate per non disturbare e inflazionare quelle valide. 
La presenza di cartelloni pubblicitari deve essere gestita con saggezza al fine di evitare invasioni di spazi impropri: nemmeno palizzate e impalcature provvisorie dovrebbero 
reclamizzare cose non inerenti alla loro presenza, e ogni messaggio commerciale dovrebbe comparire solo se inserito in appositi spazi. 
Le insegne di esercizi pubblici, commerciali e artigianali, quando correttamente collocate, sono invece un elemento indispensabile di segnaletica. Servono a colorare il paesaggio 
urbano quando cala la luce naturale, specialmente utilizzando non quelle luminose ma quelle illuminate. 
La loro collocazione è importantissima: infatti non di rado è possibile notare, sullo stesso edificio, pannelli porta-insegna di diversa foggia, che spesso fuoriescono da quella che 
potremmo definire la loro sede naturale, per invadere modanature o decori della facciata, superare le dimensioni dei fori entro i quali dovrebbero essere contenuti. 
Così, oltre a questo, entra in ballo anche la pubblicità murale e, spesso, insieme agli altri, costituisce elemento di caos visivo e detrattore della qualità urbana. 
Per questo tipo di pubblicità i luoghi più appetibili sono: le recinzioni di cantieri e muri di confine, strutture di ponti o cavalcavia, facciate cieche di fabbricati (quasi a sottolineare l
squallore architettonico) o appositi pannelli magari a coronamento di edifici diroccati, o a delimitazione di aree semiabbandonate. 
Per la scelta dell'ubicazione, la pubblicità murale appare quasi un marchio indelebile volto a perpetuare situazioni di precarietà e di degrado; è invece tollerabile e auspicabile, visto 
che i proventi interessano la collettività, l'affissione su appositi supporti inserita in un più generale programma di arredo urbano e ubicati in luoghi idonei. 
Un breve cenno agli striscioni pubblicitari. Sospesi tra pali della luce, alberi o facciate di palazzi, tali presenze rendono le vie cittadine simili al percorso dì un "Giro d’Italia”, 
deturpando il paesaggio urbano.  Si propone di limitare l'uso di questo mezzo a eccezionali eventi di interesse collettivo come le grandi manifestazioni, e possibilmente fuori dei cen
storici. 
  
  

   
  
  
  
Sono da evitare insegne a pannello sui rivestimenti di interesse architettonico quali bugnati, rivestimenti in pietra, ecc., superiormente e di 
larghezza maggiore del foro-vetrina. 

 
Figura 38. Spazio di equilibrio. 

  

.Figura 39. Materiali e tipi per pavimentazioni esterne. 
Figura 40. Materiali e tipi per pavimentazioni esterne. 
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Si dovrebbe evitare di collocare insegne a pannello in sovrapposizione ad 
elementi architettonici o decorativi quali : marcapiani, lesene, fregi. 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

  
  
Sono da evitare le soluzioni con insegna a pannello in sovrapposizione ad elementi architettonici e decorativi quali: marcapiani, lesene, fre
  
  
  
  
  
 

 
Figura  42 

          Figura  43 

 
Figura  44 

Pagina 26 di 39

04/06/2007http://sit.jesolo.it/nta_new/sussidi_c_prg_1.htm



  
   

  
Le insegne non dovrebbero coprire più di un foro-vetrina, anche nel caso di esercizi commerciali che utilizzano più vetrine. 
Su facciate contigue che presentino sequenze di fori uguali o simili, le insegne e le vetrine dovrebbero essere trattate in modo omogeneo. E
medesimo tipo di pannello e/o stessa altezza dei fori-vetrina.           
  
  
  
  
   

  
  
  
INSEGNE ESTERNE A PANNELLO. 
  
Non sono ammesse insegne a pannello su vetrine ad arco. 
  
  
  
  
  
  
  
  
   

  
INSEGNE ESTERNE A PANNELLO. 
  
E’ da evitare la collocazione di pannelli o insegne aventi forme geometriche in evidente contrasto con le forme dei fori-vetrina o delle finestre presenti
sulla facciata.  
Le dimensioni devono essere proporzionate ed inserite nello schema composito prospettico. 
  
  
 

 
Figura 45 

    
  
 Figura 46 

   
  
 Figura 47 
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INSEGNE ESTERNE A PANNELLO. 
  
Si dovrebbe evitare l’adozione di insegne interne a pannelli nei casi di fori-vetrina ad arco o ad arco ribassato. 
  
  
  
  
  
  
   

  
  
  
INSEGNE ESTERNE A PANNELLO. 
  
Le insegne a pannello poste all’interno del foro-vetrina esternamente all’infisso non dovrebb
sporgere rispetto al filo esterno della cornice, e dovrebbero far parte integrante del serrament
  
  
  
  
   

  
  
  
SCRITTE SU INTONACO 
  
E’ ammessa l’insegna dipinta su intona
La superficie della scritta deve essere 
proporzionata alla superficie del foro 
sottostante. 
  
  
 

  
  
 Figura 48 

  
  
 Figura 49 

 
  Figura 50 
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INSEGNE LUMINOSE 
  
Si sconsiglia l’uso di insegne luminose a luce intermittente. 
I trasformatori e i collegamenti non devono essere visibili dall’esterno.  
  
  
  
  
  
  
  
   

  
  
  
INSEGNE LUMINOSE 
  
Nei casi di esercizi di pubblica utilità, quali farmacie, tabaccherie, ecc., è d’obbligo l’uso della 
segnaletica europea, se esiste, oppure di quella nazionale. 
  
  
  
  
  
  
   

  
  
  
  
INSEGNE INTERNE LUMINOSE 
  
L’insegna luminosa interna è consentita per tu
i tipi di foro-vetrina e la sua illuminazione pu
avvenire anche con luce diretta. 
  
  
  
  
  
  

 

  
 Figura 51 

  
 Figura 52 

  
 Figura 53 
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- Aree produttive  
Tra le zone comprese nell'ambito urbano, le diverse aree produttive, le aree di sosta e di servizio, per la loro ubicazione, di solito marginale rispetto ai centri abitati,
per la loro fruizione non continua, rappresentano, quasi sempre, ambienti squallidi e 
degradati. 
Un elemento assolutamente inutile nelle aree artigianali e industriali è il marciapiede rialzato lungo le strade, perché non essendo usato come avviene nei centri 
abitati, viene letteralmente invaso dalle erbacce.  E' preferibile, in fase di progettazione, prevedere una sede stradale più larga che comprenda, sullo stesso piano, 
anche lo spazio destinato ai pedoni individuato da apposita segnaletica orizzontale; ciò consente, tra l'altro, di avere a disposizione, in casi eccezionali, una maggior
larghezza della carreggiata per i mezzi che vi transitano. 
La realizzazione di spazi verdi di tipo pubblico, insieme alla sistemazione delle aree di pertinenza delle attività produttive, entrambi opportunamente equipaggiati, 
darebbero un enorme contributo per trasformare queste zone in ambienti più piacevoli e a mitigare il forte impatto visivo che queste strutture, sempre di grandi 
dimensioni, 
hanno nei confronti del paesaggio circostante. 
Occorre, inoltre, curare l'inserimento e l'aspetto formale ed architettonico degli edifici e dei manufatti seguendo possibilmente allineamenti e tracciati preesistenti, e
evitando soluzioni architettoniche non congrue alla funzione dell'edificio e non in armonia con il paesaggio. 
Le aree di sosta e di servizio, ubicate lungo i tracciati viari di interesse commerciale, devono essere organizzate tenendo conto delle peculiarità del luogo in cui si 
inseriscono e prevedendo la piantumazione di specie arboree e/o arbustive autoctone, la delimitazione degli spazi di sosta differenziati a seconda del tipo di 
autoveicolo, la valorizzazione delle preesistenze architettoniche, ambientali e morfologiche del sito e la riqualificazione della viabilità minore ordinaria. 
  

  
  
  
  
  

    
  

                            SISTEMA VIABILISTICO 

  
  

SISTEMA VIABILISTICO ....................................................................................
STRADE 

  
Delle strade comunali ci si preoccupa, giustamente, affinché assolvano con efficacia la loro funzione di connessione. 
Spesso però queste vie di comunicazione non riescono ad assumere una loro fisionomia caratteristica e particolare. Per lo più sono distinguibili solo dal nome che gli viene attribuito e, 
ovviamente, dai diversi luoghi che collegano. 
Maggior impegno potrebbe essere posto nel sottolineare qualche elemento particolare della strada, come ad esempio una suggestiva veduta sul paesaggio, o la presenza lungo i bordi di edifici 
dall’architettura tipica o particolare. 
Se già non esiste, l’elemento distintivo della strada può essere creato: un viale di alberi inconsueti, delle aiuole con fiori strani, una illuminazione particolare. 

  
Un’altra questione di un certo rilievo per quanto riguarda le strade è relativa alle alberature che talvolta sono poste ai loro lati. Le alberature stradali costituiscono una delle caratteristiche peculi
dell’ecosistema planiziale: la gran parte delle strade statali, provinciali e comunali è infatti caratterizzata dalla presenza di filari di diverse specie arboree tipiche della pianura veneta: platani, ol
tigli e pioppi cipressini, solo per citare le alberature più note e diffuse, hanno da sempre accompagnato, sottolineato e arricchito le principali arterie stradali che in molti casi, proprio per la 
presenza di alberature di interesse storico e ambientale, sono state assoggettate al vincolo paesaggistico: basti ricordare tra queste il Terraglio, con il suo duplice imponente filare di platani di 
impianto napoleonico, lungo il quale si attesta un vasto sistema di ville, di parchi e giardini che fa da corona al complesso di alberi monumentali. 
 L’importante funzione degli alberi ai bordi delle strade può non essere del tutto chiara, e si ritiene quindi di doverla qui di seguito sottolineare. 
−      Gli alberi posti a margine della strada offrono una visuale prospettica che aiuta ad individuare il percorso della strada stessa, permettendo di valutare in anticipo la presenza di curve o il 

formarsi di slarghi o strettoie. 
−      Gli alberi ombreggiano la strada rendendo più confortevole, nei mesi estivi, il transito e soprattutto la sosta forzata e prolungata. 
−      Il filare di piante può separare la strada da altri percorsi destinati a fruitori che non siano gli automobilisti, contribuendo ad impedire che i diversi flussi veicolari si intralcino. 
−      Non da ultimo, se una strada è alberata si inserisce nel contesto urbano in modo molto più gradevole ed esteticamente accettabile. 
La mancanza di una cultura del verde ha tra l’altro ingenerato la convinzione che gli alberi siano un ostacolo allo scorrimento e alla sicurezza del traffico stradale, mentre gli interventi di potatu
vengono visti come un carico fastidioso, che si traduce in pratica nell’esecuzione di tagli drastici che stravolgono il naturale portamento delle piante e molto spesso sono la causa indiretta della 
diffusione di gravi fitopatologie infettive come la grafiosi dell’olmo e il cancro colorato del platano. 
Alla luce di quanto si è detto appare opportuno e indispensabile prevedere la presenza di filari di alberi lungo le strade, scegliendo ovviamente le piante che si adattino nella maniera più opportu
alle specifiche caratteristiche di ogni singola via. 
  
Gli elementi strutturali e formali della strada dovrebbero essere diversificati a seconda del contesto ambientale attraversato. In ambito urbano la strada può essere caratterizzata in modo tale da 
rendere evidente al conducente il passaggio da una zona esterna (territorio aperto) ad una zona interna ( territorio urbano). La disposizione della segnaletica, degli elementi di arredo e del tipo d
pavimentazione induce infatti il conducente a riconoscere la funzione urbana della strada, e di conseguenza la presenza di un contesto ambientale diverso da quello precedentemente attraversato
Questo dovrebbe tra l’altro indurre ad una maggior attenzione e a un sensibile rallentamento della velocità. 
  

  
PARCHEGGI 

  
Da un’area destinata a pubblico parcheggio ci si aspetta soprattutto che sia ben localizzata, capiente e di facile accesso. Ma soddisfatte queste richieste, non può dirsi del tutto completata l’opera
progettazione, poiché sono anche altri gli aspetti che andrebbero valutati.  
Un assembramento di automobili in sosta può costituire una sgradevole intrusione visiva che va opportunamente camuffata. A questo scopo possono essere utili delle siepi di arbusti disposti in 
modo tale da occultare quanto più possibile la vista delle auto. L’altezza di dette siepi va regolata affinché possano assolvere al detto compito di barriera visiva. 
Nei parcheggi il cui utilizzo sia prevedibilmente concentrato nel periodo estivo, e che per il resto dell’anno siano sottoutilizzati, sarà necessario provvedere alla costruzione di aree verdi di una 
certa importanza, in modo che sia mitigato nel periodo invernale l’impatto visivo con questi spazi deserti. 
Potrebbe essere apprezzata la collocazione di alberi con funzione ombreggiante. Nella scelta delle specie da impiegare si deve assicurarsi che i veicoli in sosta non abbiano a subire danni dalla 
presenza degli alberi. 
Assodato che nell’elenco degli aspetti da tenere in considerazione non vi possa essere la caduta delle foglie e dei fiori appassiti, la quale deve essere accettata da chi usufruisce del parcheggio 
come un fatto naturale ed inevitabile, si dovrà invece accertare che dalla pianta non cadano corpi di consistenza dura, come pigne o frutta. Inoltre l’albero non dovrebbe sperdere sostanze o 
materiali imbrattanti, come resine o bacche. L’albero dovrebbe essere, per quanto possibile, immune da avversità che richiedano l’irrorazione con prodotti fitosanitari, o da parassiti che rilascin
sostanze imbrattanti (afidi e cocciniglie). 
Se, come si è appena suggerito, nelle aree a parcheggio si prevede la realizzazione di siepi e di aree arricchite con vegetazione, bisognerà tener conto dei successivi costi di gestione di dette aree
anche sulla base di quanto già esposto in questi stessi Sussidi Operativi nel capitolo relativo al verde pubblico.
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E’ opportuno che i parcheggi di più ampie dimensioni siano divisibili in modo da limitarne l’utilizzo al solo spazio necessario. Concentrando i veicoli parcheggiate all’interno di queste aree, la 
zona non utilizzata nella bassa stagione potrà essere usata dai residenti per praticare dello sport o per altre attività. 
Sempre per quanto riguarda i parcheggi più estesi, si potrà valutare la possibilità di definire dei percorsi pedonali, ricavati entro dei corridoi di vegetazione arborea e arbustiva, che consentano a
utilizzatori del parcheggio di accedervi e di muoversi al suo interno senza procedere zigzagando tra i veicoli in sosta.    

 
Figura 54. Parcheggio visto dall’alto. Si 
notino gli alberi e le siepi di 
camuffamento. 

 
Figura 55. Parcheggio a raso. 

 
Figura 56. Parcheggio a raso. 

Figura 57. Sie
delle automobi
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questi stessi Sussidi Operativi nel capitolo denominato “Connettivo”. 
Per quanto attiene invece ai criteri di progettazione delle piste ciclabili in ambiente urbano, si ritiene esaustivo il manuale pubblicato dalla Regione del Veneto così denominato: 

  
Regione del Veneto - Giunta Regionale  
Assessorato alla Viabilità e ai Trasporti  
Marcello Mamoli 
MANUALE PER LA PROGETTAZIONE DI  
ITINERARI ED ATTREZZATURE CICLABILI 
Segreteria Regionale per il Territorio  
Dipartimento per la Viabilità e i Trasporti 
Venezia 1992 

  
e al quale si rinvia per ogni ulteriore riferimento e per più approfondite considerazioni. 
Si crede però opportuno in questa sede sottolineare alcuni concetti già espressi dalla citata pubblicazione, ma che meritano un ulteriore approfondimento. 
Il ciclista che si muove all’interno della città è particolarmente esposto all’assorbimento dei fumi di scarico dei veicoli a motore, anche a causa dello sforzo fisico imposto dal pedalare e dal 
conseguente aumento del fabbisogno di ossigeno. Inoltre il ciclista può facilmente essere vittima dell’intemperanza degli utenti motorizzati della strada.   

In base a ciò si ritiene di suggerire che ogni qualvolta le condizioni lo consentan
le piste ciclabili andrebbero tracciate su  percorsi che si staccano nettamente dal
viabilità ordinaria. Talvolta è preferibile, anche se si usa la bicicletta non per sva
ma come mezzo di trasporto, percorrere qualche metro in più piuttosto che 
ingaggiare schermaglie con automobilisti angosciati dal perenne ritardo. Inoltre,
può essere piacevole attraversare in bicicletta un parco pubblico o qualche ango
caratteristico della città.  
  
Se la pista ciclabile deve necessariamente lambire la carreggiata, sarà necessario
allestire tutti i dispositivi utili a separare i due flussi di traffico.  
Tra le tante soluzioni possibili, quella che si ritiene maggiormente interessante è
costituzione di barriere vegetali collocate entro aiuole.  
Per la funzione che deve assolvere, la vegetazione suddetta dovrà essere 
sufficientemente fitta, compatta e alta abbastanza da costituire, oltre a un ostaco
fisico, anche una protezione psicologica per chi si vede passare a poca distanza 
mezzi potenzialmente pericolosi. E’ da escludere l’utilizzo di specie armate di 
spine o dalle foglie acuminate. 
Va caldeggiata anche l’adozione di filari di essenze arboree, che oltre a costituir

un rafforzamento della barriera difensiva, ombreggiano la pista offrendo ai ciclisti refrigerio nei mesi più assolati. Il raziocinio impone di favorire nella scelta le latifoglie, poiché gli alberi 
sempreverdi potrebbero impedire o rallentare lo scioglimento di eventuali formazioni gelate con grave pericolo per i ciclisti. 

    
  
  
  

Un aspetto affrontato forse con troppa leggerezza durante la progettazione delle piste
ciclabili riguarda la loro illuminazione artificiale. Le biciclette sono generalmente 
dotate di apparati di illuminazione che hanno per lo più il compito di rendere 
individuabile il veicolo piuttosto che di illuminare il percorso. Per il ciclista è però 
altrettanto importante poter vedere chiaramente la sede della pista e gli eventuali 
ostacoli che vi si possono incontrare, e tra questi i pedoni o gli animali incustoditi. 
Si ritiene che un idoneo sistema di illuminazione dovrebbe proiettare i fasci di luce in
modo da rendere evidente sia la sede del percorso che coloro i quali vi transitano, sen
però abbagliare gli utenti della pista. 
  
Periodicamente si diffondono, soprattutto tra i giovani, comportamenti ed abitudini 
dettate talvolta da mode del momento, ma non per questo meno meritevoli di 
considerazione.  Citiamo ad esempio l’uso dei pattini, dello skateboard e dei 
rollerblade. Questi sono attrezzi sportivi e strumenti di divertimento e di locomozion

che spesso vengono utilizzati sui marciapiedi o sulle carreggiate, con grave pericolo per l’utilizzatore e per gli altri utenti della strada.  
Potrebbe essere interessante destinare una parte delle piste ciclabili esclusivamente all’utilizzo di questi veicoli e di quelli che la fantasia e l’ingegno ancora non hanno inventato. 
Ovviamente si dovrà fare in modo che gli utilizzatori delle diverse corsie non si intralcino a vicenda, anche in questo caso impiegando possibilmente elementi vegetali che, oltre alla funzione 
descritta, contribuiranno anche ad arricchire il patrimonio arboreo e arbustivo del Comune e a migliorare l’aspetto della città. 
  
Lungo le piste ciclabili sarà opportuno prevedere dei punti di sosta per consentire la fermata senza creare intralcio al flusso dei veicoli, e per permettere la sosta a quanti ne sentano la necessità.
La frequenza con la quale disporre detti punti di sosta sarà calcolata in base alle caratteristiche del percorso e alle condizioni oggettive per la loro realizzazione. Si ritiene di suggerire una distan
tra l’una piazzola e l’altra, di circa cinquecento metri.  
L’allestimento delle piazzole dovrà essere tale da permettere una sosta confortevole. Andranno quindi previste rastrelliere per parcheggiare le biciclette, panchine, se possibile qualche tavolo, e 
una fontanella d’acqua potabile che consenta la possibilità anche di abbeverare gli animali. Qualche bell’albero dovrà ombreggiare almeno in parte la piazzola, e va presa in considerazione la 
possibilità di collocarvi una postazione di servizi igienici, o almeno le indicazioni per raggiungere quelli più prossimi. 

  
  
  
  
  

 
Figura 59. Parcheggio sotterraneo. 

Figura 58. Parcheggio sotterraneo. 

 
Figura 60. Pista ciclabile che attraversa un parco.

 
Figura 61. Pista ciclabile che attraversa un parco.

 
Figura 62. Pista ciclabile. L’aiuola spartitraffico manca 
della componente vegetale arbustiva. 

 
Figura 63. Pista ciclabile. Del tutto insufficiente 
l’azione di barriera dell’aiuola spartitraffico.
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VIE D’ACQUA 
  
Negli ultimi decenni si è assistito ad un sostanziale impoverimento delle caratteristiche ecologiche, ambientali e paesaggistiche dei corsi d'acqua, con gravi alterazioni alle qualità delle acque e 
distruzione del patrimonio floro-faunistico presenti lungo gli ecosistemi fluviali.  
A fronte di queste problematiche, si ritiene sia necessario avviare una graduale azione di recupero e di salvaguardia del sistema dei corsi d'acqua e degli ambiti naturalistici ad essi connessi (zon
golenali, aree umide, ecc.). A tal fine i progetti di regimazione idraulica devono assumere come obiettivo primario il mantenimento e/o la ricostituzione della complessità ecosistemica, 
incrementando la diversità biologica e disincentivando la semplificazione dell'ambiente e del paesaggio. Si tratta in buona sostanza di perseguire una nuova gestione dei corsi d'acqua, incentrata
sull'attenzione ai valori naturalistici e ambientali degli ecosistemi fluviali attraverso l'uso di materiali compatibili e tipologie di interventi omogenei, utilizzando in particolare le tecniche 
dell'ingegneria naturalistica, che consentono in particolare la protezione e il rinverdimento delle sponde attraverso l'uso di materiali viventi  in unione con materiali non viventi (pietre, terra, leg
ecc.). L'uso corretto di questi materiali consente un miglior inserimento ambientale degli interventi.  Deve altresì essere tutelato il patrimonio storico e culturale presente lungo le vie d’acqua 
(ville, testimonianze dì archeologia industriale, ecc.) e deve essere incentivata la realizzazione di parchi fluviali, soprattutto in ambiti urbani e periurbani (recupero degli argini, sistemazione a 
verde degli stessi, formazione di piste ciclo-pedonali) attivando un processo di collaborazione tra i Comuni e gli enti istituzionalmente competenti nella gestione dei corsi d'acqua (Magistrato al
Acque, Genio Civile, Consorzi di Bonifica). 
  
  

- Gli interventi di manutenzione 
Rientrano in questa categoria tutti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che devono essere attuati per agevolare il deflusso delle acque (asporto di materiale litoide, 
rimozione o taglio di alberature in alveo, ecc. ) o per ripristinare la funzionalità di opere idrauliche esistenti (ripristino di briglie, platee o soglie, sostituzione o brevi ampliamenti di dife
spondali esistenti, ecc.). 
Gli interventi dovranno avere caratteristiche tali da non comportare alterazioni sostanziali allo stato dei luoghi, rispettando le caratteristiche di naturalità degli alvei, le aree di espansion
(zone golenali, boschetti, igrofili, meandri, ecc.). Massima attenzione dovrà essere posta alla vegetazione, ai materiali esistenti e di progetto, utilizzando materiali vivi o tecniche 
combinate in grado di integrare le strutture con l'ambiente. 
La progettazione dovrà, in via generale, prevedere attività quanto più possibile adeguate al mantenimento delle peculiarità proprie dell'ecosistema, utilizzando, per quanto possibile, le 

 

Figura 64. Pista ciclabile a ridosso di un molo. 
  
  
  

 
Figura 65. Pista ciclabile lungo una via del centro. 
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tecniche particolari dell'ingegneria naturalistica, aventi finalità oltre che tecnico-funzionali, ecologiche ed estetico-paesaggistiche.
Tali tecniche, oltre a corrispondere in primo luogo alla esigenza di salvaguardia idraulica con funzione antierosiva e di consolidamento delle sponde e dei versanti, tenderanno, in camp
ecologico, al ripristino degli ecosistemi naturali e non alla semplice copertura a verde e, ai fini estetico-paesaggistici, alla "ricucitura" con il paesaggio circostante. 
In tal senso dovranno essere impiegati come "materiali da costruzione" oltre a quelli usualmente utilizzati, purché inseribili e compatibili nel contesto ambientale, piante vive anche in 
abbinamento con inerti tradizionali.  In questo contesto vanno considerati di notevole interesse quegli interventi che apportino effetti benefici all'ecosistema fluviale, e che concorrano a
favorire la stabilizzazione delle sponde. 
Gli interventi tenderanno al ripristino funzionale delle opere di regimazione e delle sezioni di deflusso utilizzando tecniche idonee e, ove possibile, tecnologie innovative che armonizzi
le esigenze di sicurezza idraulica con la tutela degli aspetti ecologici e paesaggistici legati agli ambiti fluviali.  In quest'ottica particolare importanza assumono le zone di naturale 
espansione dei corsi d'acqua, per cui si evidenzia che: 
a)     nelle zone golenali del basso corso le alberature non riducono significativamente né la capacità d'invaso né di deflusso, tantomeno nei tratti di foce ove è, invece, determinante 

l'influenza delle maree; 
b)     le sponde ricoperte da una seriazione vegetale controllata danno maggiore garanzia di stabilità. 
Saranno quindi evitate inutili interventi di devegetazione, avendo invece cura di eliminare le piante morte, ammalate, pericolanti, debolmente radicate, vecchie, favorendo l'instaurarsi d
vegetazione che abbia caratteristiche di flessibilità, di resistenza alle sollecitazioni della corrente e alle temporanee sommersioni, come ad esempio gli ontani e i salici, generalmente 
utilizzati nelle difese radenti. 
Sarà necessario, prevedere anche un periodico "trattamento" della vegetazione in modo da mantenere le fitocenosi ad un perenne stadio giovanile, con fusti flessibili e di piccolo diame
evitando altresì tagli a raso e l'inserimento di specie dannose.  L'estrazione di materiali inerti dagli alvei e dalla golene dei corsi d'acqua potrà essere consentita solo nel caso che tale 
estrazione abbia finalità di ripristino della sicurezza idraulica, allo scopo di garantire il regolare deflusso delle acque negli stati idrometrici di piena, e sia prevista in un progetto di 
sistemazione idraulica avente per obiettivo la difesa del territorio e l'eliminazione di situazioni di pericolosità.  Tale progetto dovrà essere preceduto dall'analisi del comportamento 
fluviale del corso d'acqua sia nel tratto a monte che a valle dell'escavo, con una valutazione preventiva degli effetti dell'estrazione. 

  
  

- Le nuove opere idrauliche. 
Rientrano in questa categoria tutte le grandi opere idrauliche che per loro natura tendono a modificare sensibilmente gli ecosistemi fluviali (opere longitudinali e trasversali, rettifica di 
anse, vasche di espansione, dighe, canali artificiali, ecc.) determinando un considerevole impatto paesistico ed ambientale. 
Si ricorda a tale proposito che l'art. 29 bis della Legge 33/85 (Norme per la tutela dell'ambiente) prevede, tra l'altro, una verifica di compatibilità ambientale per le nuove inalveazioni o
per le rilevanti modificazioni di tracciati di fiumi e di canali; questa verifica richiede una studio articolato che valuti attentamente gli impatti di tipo ecologico, ambientale e paesaggisti
che gli interventi idraulici possono produrre nel contesto in cui le opere saranno collocate. 
Occorre in particolare elaborare in sede preliminare diverse ipotesi progettuali che attraverso il confronto dei rispettivi costi-benefici, individuano la soluzione progettuale che assicuri l
maggiori garanzie di inserimento delle opere nel paesaggio. In ogni caso, trattandosi di opere che comunque comportano una sostanziale modifica dello stato dei luoghi, il progetto dov
essere accompagnato da una serie di misure atte a limitare e/o compensare le alterazioni arrecate al paesaggio (sistemazione di quinte arboree-arbustive, movimenti di terra, formazione
bacini lacustri a carattere naturalistico, ecc.). 
  
  

  

    
  
                 AREE DI TUTELA 

  
PINETA.                  ........         ............................................................................

  
  

                                                       
  

CENNI STORICI  
  
E’ accertato che la presenza di alberature lungo il litorale veneto risale ad epoche lontanissime. Si ritiene che fin dal periodo post-glaciale fossero presenti insediamenti di querceto-carpineto 
igrofilo. 
La pineta di Jesolo, come oggi noi la conosciamo, è di origine artificiale, ed è stata piantata in epoca romana. Nella pineta di Equilium pascolava una razza di cavalli molto apprezzata nell’antic
Roma. 
La Selva Equilia subì devastazioni ed incendi da parte dei Franchi di Pipino il Breve, padre di Carlo Magno, intorno all’anno 800 a. C. 
Malgrado i molti provvedimenti che in epoche successive furono emanati per tutelare il patrimonio arboreo litorale, i boschi furono ridotti in minuscoli lembi relitti, a causa sia delle devastazio
sia del diffondersi dell’agricoltura. Solo con gli effetti della bonifica fu avvertita la necessità di una barriera frangivento posta lungo il litorale, che avesse inoltre il compito di frenare e di 
consolidare le dune preservandole dall’erosione. 
La spiaggia di Jesolo nasce dal punto di vista turistico intorno agli anni ’30. La domanda generalizzata del primo turismo di massa era allora quella di uno spazio interamente artificiale e 
organizzato che si contrapponesse all’ambiente naturale. Questo presupposto, sommato alla mancanza di leggi che tutelassero il territorio, e ad un clima culturale che in quel periodo era contrar
alla difesa dell’ambiente naturale preferendovi di gran lunga quello artificiale, ha determinato la distruzione di gran parte della pineta litoranea. 
Da qualche tempo a questa parte la domanda turistica sta evolvendo verso una più insistente richiesta che mira a poter fruire degli elementi naturali dell’ambiente. In questa nuova ottica la pine
litoranea torna ad assumere una importanza rilevante, costituendo un elemento qualificante dell’offerta turistica.  
E’ però facile intuire come una pineta, quando sia interessata da una fruizione di massa, e quando venga popolata di alberghi, villette per la residenza estiva e campeggi, non sia che il pallido 
fantasma di un bosco.  
Il turista, proveniente da ambienti fortemente urbanizzati e innaturali, oggi cerca la Natura, pur mancando ancora degli strumenti culturali necessari per goderne correttamente. 
L’idea di un turismo guidato e controllato in una pineta curata e sorvegliata è forse l’unica strada percorribile per consentire la fruizione di massa di un ambiente dal delicato equilibrio biologic
com’è, appunto, la pineta litoranea, senza correre il rischio che l’invasione di frotte di pseudo-naturalisti ne smantelli definitivamente anche l’ultimo retaggio. 
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UTILITA’ DELLA PINETA LITORANEA 

  
Diverse sono le utilità che offre o potrebbe offrire la pineta di Jesolo. Ne elenchiamo brevemente alcune: 
•       protezione del litorale e dell’entroterra dall’azione del vento e dalle mareggiate; limitazione del fenomeno dell’insabbiamento; consolidamento delle dune litoranee; 
•       creazione di condizioni di vita necessarie all’insediamento e allo sviluppo di popolazioni floristiche e faunistiche tipiche dell’ambiente boschivo litoraneo; 
•       possibilità di costituire un ambiente salubre, cioè ombreggiato, ventilato, ben ossigenato, povero di polveri ecc.; 
•       formazione di scenari esteticamente apprezzabili; 
•       possibilità di tracciare percorsi idonei all’escursionismo e allo svago; 
•       capacità di accogliere lo svolgimento di attività ricreative localizzate (pic-nic, giochi, manifestazioni e rappresentazioni di modesta entità, ecc.). 
Si esclude invece la possibilità di sfruttare la pineta per la produzione di legname, e soprattutto per la raccolta di funghi e pinoli, in quanto la delicata tessitura di piante erbacee e arbustive che 
caratterizzano il sottobosco non potrebbe sopportare l’incontrollato afflusso di raccoglitori che si disperdano liberamente tra gli alberi. 
Si esclude inoltre la fruizione venatoria della pineta, anche perché in tutte le aree boscate del litorale veneto la caccia o è vietata, o è particolarmente regolamentata. 
  
  

LA PINETA ANTROPIZZATA 
  
Il territorio boscato che si colloca nella parte più orientale della zona litoranea del Comune di Jesolo, e che identifichiamo come pineta, si presenta come una realtà gravemente compromessa da
punto di vista naturalistico, a causa degli interventi edificatori che sono stati compiuti al suo interno, e che di fatto condizionano ogni scelta futura.  
La parcellizzazione della pineta, frammentata in un mosaico di piccole proprietà private, ha determinato la trasformazione del “bosco” in un “giardino”, spesso di pertinenza delle molte 
costruzioni sorte per soddisfare la richiesta di soggiorni estivi.  La pineta è stata così privata di ogni residua capacità di equilibrio ecosistemico. 
Non essendo proponibile alcun intervento drastico atto a ripristinare le originali condizioni, si ravvisa quantomeno la necessità di stabilire alcune norme che contribuiscano a salvaguardare 
l’aspetto caratteristico della pineta, e il suo godimento non solo da parte di quanti ne possiedono una parte, ma anche degli escursionisti locali e dei molti turisti che scelgono di trascorrere le 
vacanze a Jesolo attirati anche dalla sua pineta. 
Vi è da dire che l’area della pineta di Jesolo già soggiace ad una serie di vincoli e di norme restrittive che regolano i comportamenti al suo interno, e alle quali si rimanda per i necessari 
approfondimenti. Si ricorda inoltre che il Servizio Forestale della Regione del Veneto ha il compito di sorvegliare sulla gestione dell’ambiente di pineta, ed è a disposizione di quanti intendano 
conoscere le corrette tecniche di intervento manutentivo da applicare sulle piante della pineta. 
Ciò premesso, si ritiene di dover puntualizzare quanto segue: 
−      EDIFICI E MANUFATTI.  

Gli edifici costruiti all’interno della pineta, già con la loro presenza estranea all’ambiente del bosco, disturbano il godimento pieno e libero dello spazio alberato. Bisognerà allora almeno 
evitare che queste costruzioni diventino protagoniste invadenti imponendosi all’attenzione in modo particolare. Si adotteranno quindi architetture semplici, scevre da fronzoli e preziosismi
superflui che ne appesantiscano l’aspetto. Si impiegheranno i materiali da costruzione tipici della zona, o quelli che più si adattano all’ambiente boschivo. La tinteggiatura delle pareti ester
degli edifici e dei manufatti dovrebbe avere la funzione estetica di camuffare e mimetizzare, invece che esaltare ed evidenziare. Si eviteranno quindi i colori sgargianti, gli accostamenti a 
forte contrasto e le inutili decorazioni. Dovrebbe essere limitata all’essenziale la pavimentazione dell’area scoperta, preferendo, per la copertura dei vialetti d’ingresso o delle aree di svago
sola terra battuta. 

−      RECINZIONI.  
La recinzione lungo il margine della proprietà può assolvere, oltre alla funzione di delimitarne il confine, anche quella di scoraggiare i molti vacanzieri pendolari che utilizzano la pineta 
come un grande parcheggio. Affinché la recinzione non focalizzi su di se l’attenzione dei frequentatori della pineta, e la sua presenza non distolga dal pieno godimento estetico del bosco e
non disturbi la libera visuale, si suggerisce di adottare tipologie sobrie composte con materiali semplici e in armonia con l’ambiente in cui si collocano. A tale scopo può essere sufficiente 
una bassa staccionata realizzata con paletti legno, preferibilmente ricavati da essenze tipiche del luogo. 

−      PIANTE AD ALTO FUSTO.  
Gli alberi ridotti in cattivo stato vegetativo dall’attacco di qualche parassita o da altra avversità devono essere eliminati. Per poterlo fare è però necessario il consenso del Servizio Forestale
Regionale, al quale questo permesso va richiesto.  

−      PIANTE ARBOREE ED ARBUSTIVE.  
Se lasciato libero di svilupparsi naturalmente, il sottobosco della pineta si arricchisce di piante erbacee e arbustive. Nelle aree urbanizzate della pineta sono possibili interventi di 
decespugliazione e di pulizia del sottobosco, cercando però almeno di mantenere inerbita l’area. Ciò però non significa che non si possa concedere una parte del lotto al libero sviluppo del
piante spontanee. Sarebbe anzi auspicabile l’utilizzo di specie arbustive tipiche del sottobosco litoraneo per la creazione di aiuole, di siepi o di angoli dalla esuberante vegetazione. 
Le operazioni di ripulitura vanno effettuate con mezzi manuali (roncole, decespugliatori, motoseghe), intendendo escluso l’impiego di mezzi meccanici quali ruspe o simili. Il materiale 
derivante dalle operazioni di ripulitura non può essere bruciato sul posto, ma va allontanato dall’area interessata e scaricato in un deposito autorizzato. 
  
  

−      RIMBOSCHIMENTO.  
La pineta di Jesolo è composta soprattutto da piante di pino domestico (Pinus pinea) con età intorno ai 40-45 anni. Gli interventi che hanno originato questo insediamento sono già stati 
brevemente indicati. Vi è da aggiungere che la naturale tendenza della pineta di Jesolo è quella di trasformarsi in un bosco litoraneo comprendente una varietà più articolata di essenze, tra 
quali spiccano il leccio (Quercus ilex), l’orniello (Fraxinus ornus), il carpino (Carpinus betulus), l’acero campestre (Acer campestris), la farnia (Quercus robur), l’olmo (Ulmus minor), il 
biancospino (Crataegus monogyna), il crespino (Berberis vulgaris), il ligustro (Ligustrum vulgaris), il viburno (Viburnum opulus) ecc. Pertanto, negli spazi liberi risultanti dalle ripuliture,
che comunque risultino nude,  sarà necessario porre a dimora nei mesi di ottobre, novembre o marzo esemplari delle specie elencate oltre, naturalmente, al pino domestico. Le piantine 
potranno essere a radice nuda o preferibilmente allevate in fitocella (piccoli involucri dove le radici sono attecchite ad una zolla di terra), collocandole con un sesto d’impianto (distanza tra
una piantina e l’altra) di m. 2,5 x 2,5. A tal fine si ricorda che il Vivaio Forestale Regionale mette a disposizione dei richiedenti queste ed altre specie utilizzabili per il rimboschimento. 

−      AREE DI PERTINENZA DELLE ABITAZIONI.  
In prossimità delle abitazioni inserite all’interno della pineta spesso vengono individuate aree per giocare, per riposare o per cucinare all’aria aperta. Talvolta questi spazi sono inseriti 
all’interno di veri e propri giardini. Si ritiene che in un ambiente così particolare e specifico com’è la pineta si debba porre attenzione anche alla realizzazione di queste opere, evitando che
innestino in maniera pacchiana e stridente con il luogo nel quale si trovano. Inoltre si sconsiglia vivamente di collocare piante ornamentali che non si concilino con l’ambiente di pineta 
litoranea. 

  
LA PINETA NATURALIZZATA 

  
Si rende necessaria una breve premessa. 
Studi approfonditi condotti sulla materia dimostrano che le pinete litoranee sono soggette ad un dinamismo naturale che si pone in conflitto con il popolamento artificiale, e che inesorabilmente
trasforma le pinete in boschi di più complessa composizione. 
A questo dinamismo l’uomo può anche scegliere di opporsi, ostinandosi a reintegrare con altre piante di pino, e solo con queste, le aree che si vanno via via spopolando. Ma questo 
comportamento viene giudicato ottuso ed inefficace, se non addirittura pericoloso in quanto può portare ad un rapido degrado della pineta. 
Si ritiene quindi che l’orientamento culturale che in futuro dovrà accompagnare tutti gli interventi all’interno della pineta di Jesolo sia improntato al rispetto della naturale evoluzione verso la 
quale la pineta stessa si sta dirigendo. La strategia futura per le aree litoranee dovrà quindi prevedere la sostituzione dei pini con le specie più tipiche dell’orno-lecceto, tra le quali si ricordano i
leccio, la farnia, l’olmo, l’orniello, il carpino e l’acero. 
E’ opportuno sottolineare che nelle zone già boscate il passaggio da una pineta fortemente monofita ad una situazione più variegata dovrà avvenire gradualmente, e dovrà essere in sintonia con 
processo di maturazione biologica dell’ecosistema.  
Un’altra importante considerazione da fare riguarda il sottobosco. La moderna cultura “del detersivo”, l’idea per cui tutto deve essere lavato, sterilizzato, privo di ogni naturale effluvio, ci ha 
indotti a considerare “bello” un bosco asettico, ordinato, ripulito da quegli elementi spontanei che consentono una lettura più articolata dell’ambiente. Il bosco è qualcosa di molto complesso, e 
non può essere ridotto, per nostra comodità, all’essenziale. Pertanto, nella gestione della pineta naturalizzata, dovranno essere salvaguardate tutte le forme di vegetazione erbacea e arbustiva 
spontanea del sottobosco  (asparago selvatico, ligustrello, junipero ecc.). Ma bisognerà anche maturare la convinzione che le piante cresciute al di fuori del nostro controllo non sono “erbacce”,
ma elementi indispensabili all’equilibrio del sistema-bosco, e che uno sviluppo disordinato della vegetazione non è sempre frutto dell’incuria o della carenza manutentiva, ma risponde a precise
leggi di natura che tutti dobbiamo cominciare a conoscere e a rispettare. 
  
La pineta di Jesolo non si compone solo di lotti edificati, ma anche di aree soggette a verde pubblico. L’assetto di queste zone dovrà tendere quanto più possibile a quello selvatico, dove cioè le
piante possano svilupparsi spontaneamente, e dove gli interventi manutentivi siano ridotti all’essenziale, come può essere ad esempio l’abbattimento di piante morte o gravemente compromesse
da malattie, o l’estirpazione di infestanti pericolosamente invadenti come il rovo o la robinia.  
L’afflusso dei visitatori e degli escursionisti all’interno di queste aree dovrà essere canalizzato definendo dei percorsi obbligati, costituiti da sentieri delimitati da staccionate o da qualunque altr
provvedimento posto in atto allo scopo di impedire il libero e incontrollato accesso alle zone di sottobosco. 
Si ritiene che qualunque iniziativa venga adottata per limitare il danno ambientale che un considerevole numero di visitatori può arrecare ad un sistema delicato qual è la pineta non può ottenere
gli effetti voluti se prescinde dalla loro sensibilità e dal loro senso civico. Diventa quindi importante escogitare gli strumenti più opportuni per aumentare nei visitatori il senso di responsabilità 
di rispetto verso l’ambiente che li accoglie. Forse può essere più efficacemente raggiunto questo obiettivo se non si pone la questione in termini negativi, cioè brandendo articoli e commi di leg
oscure, o minacciando severe quanto improbabili sanzioni, ma si favorisce nel visitatore un approccio in positivo verso quanto la pineta può offrire, siano esse immagini, sensazioni, emozioni o
esperienze.  
Purtroppo però contro l’inciviltà più incallita sarà necessario attivare forme più coercitive di persuasione, basate soprattutto su severi controlli. 
  
  

DUNE ..............................          .................................                ......................   ..
  
  

Le dune di sabbia costituiscono una delle formazioni più caratteristiche del territorio litoraneo del quale fa parte anche il Lido di Jesolo.  
Sono costituite da accumuli sabbiosi generati dal moto ondoso sui materiali di torbida convogliati al mare dai principali corsi d’acqua (il Piave nel nostro caso) e poi edificati dal vento nelle 
caratteristiche forme dunose che ancora si possono vedere allineate lungo la linea di spiaggia nel tratto che si estende a sud del canale Cavetta. Verso ponente la fascia di dune costiere va invece
notevolmente restringendosi. 
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In una mappa del territorio lagunare datata 1558 è possibile costatare come il litorale jesolano fosse caratterizzato dalla presenza di imponenti dune di sabbia dietro alle quali si estendeva la 
Pigneta S. Lutia. L’estensione della zona sabbiosa si protendeva ben all’interno del territorio, come testimoniano alcune mappe catastali napoleoniche ed austriache della prima metà del XIX° 
secolo. 

  

 
Per favorire la formazione di nuove dune e il consolidamento di quelle ancora esistenti, sarà necessario ricorrere alla piantumazione di specie arboree ed arbustive capaci di tollerare le difficili 
condizioni che il litorale marino impone, caratterizzate da un terreno particolarmente arido e salmastro, e dalla insistente azione abrasiva del vento marino. Dovrà pertanto essere prevista la pos
di opere frangivento avente il duplice scopo di proteggere le specie messe a dimora nelle prime e più delicate fasi di attecchimento, nonché di favorire una ricarica di sabbia delle dune stesse.  
I materiali impiegabili per erigere dette opere frangivento dovranno possibilmente essere compatibili con l’ambiente in cui si collocano, e possono senz’altro essere presi in considerazione i pal
legno e le grasiole di canna palustre.  
  
Un obiettivo importante da perseguire, per puntare al recupero con conseguente valorizzazione ambientale della zona delle dune, è quello di pianificare il carico antropico che insiste su questo 
ecosistema, sia regolando il flusso dei visitatori in modo da garantire la fruizione corretta del territorio, sia attuando iniziative di controllo. E’ necessario ridurre la superficie attraversata 
dall’uomo per evitare che il calpestio inibisca lo sviluppo di particolarità biologiche e vegetazionali sempre legate ad equilibri estremamente labili e delicati, soprattutto in un ambiente dalle 
condizioni estreme com’è quello litoraneo. 
  
Ma se uno dei peggiori nemici delle dune è l’invasione incontrollata dei frequentatori del litorale (dopo, naturalmente, alla radicata ignoranza e all’insensibilità verso i temi ambientali), un’altra
gravissima avversità è l’indifferenza, l’abbandono. E’ quindi importante valorizzare le dune rendendole un interessante componente del territorio di Jesolo offerto e proposto come elemento di 
interesse turistico.  
Si provvederà pertanto a tracciare dei percorsi che attraversino la zona delle dune, meglio se inseriti all’interno di circuiti più ampi che si snodino attraverso ambiti naturalistici come, ad esempi
la pineta e l’area del Mort. 
  
LAGUNA..................... ...............................................................   .......................   

 
Figura 66. Mappa del territorio di Jesolo risalente al 1920. Si noti la profondità della zona 
sabbiosa del litorale. 

 
Figura 67. Territorio di Jesolo risalente all’anno 1558. A) Fascia dunosa;  B) Porto di Iesulo (l’attuale 
foce del Sile); C) Portesin de Cortelazo (Cortellazzo).  
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Figura 70. Cavana : prospetto laterale  

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

  
  
Figura 71. Casone di valle (prospetto, con vista in trasparenza delle armature del tetto e delle pareti 
  
  

  
Figura 72. Casone di valle (sezione). 
  

 
  
  
...................   .......................  ....    ......TABELLE...... .....   .........................   ........................ 
  

  
ESSENZE DELLE QUALI SI CONSIGLIA L’UTILIZZO IN AMBIENTE DI CAMPAGNA. 

  
  
  

 
Figura 68. Cavana: pianta. 

 
Figura 69. Cavana : prospetto da terra. 

TABELLA N. 1      ESSENZE ARBOREE 
  

DENOMINAZIONE ITALIANA DENOMINAZIONE SCIENTIFICA 
Acero campestre Acer campestris
Ailanto Ailanthus glandulosa 
Bagolaro (spaccasasso) Celtis australis 
Carpino bianco Carpinus betulus 
Farnia Quercus pedunculata
Frassino Fraxinus oxycarpa 
Gelso Morus alba 
Melo cotogno Cydonia vulgaris 
Noce (noghèra) Junglans regia 
Olmo Ulmus minor 
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ESSENZE DELLE QUALI SI CONSIGLIA L’UTILIZZO IN AMBIENTE DI CAMPAGNA. 
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Ontano Alnus glutinosa 
Orniello Fraxinus ornus 
Pioppo bianco Populus alba 
Pioppo gatterino Populus canescens 
Pioppo nero (piòpa, albera) Populus nigra 
Pioppo nero italico, Pioppo cipressino Populus nigra v. italica 
Platano Platanus occidentalis
Robinia (gazìa) Robinia pseudacacia 
Roverella Quercus pubescens 
Salice bianco (seghèr, selghèr) Salix alba 

TABELLA N. 2      PIANTE DA FRUTTA 
  

DENOMINAZIONE   ITALIANA DENOMINAZIONE SCIENTIFICA 
Albicocco Prunus armeniaca 
Caki Diospyros kaki 
Ciliegio Prunus avium 
Fico (fighèr) Ficus carica 
Giuggolo Zyzyphus sativa 
Melo Pyrus malus 
Melo cotogno Cydonia vulgaris 
Nespolo Mespilus germanica
Nocciolo Corylus avellana 
Noce (noghèra) Junglans regia 
Pero Pyrus piraster 
Pesco Prunus persica 
Pruno (amoèr, zuchetèra) Prunus domestica

TABELLA N. 3      ESSENZE CESPUGLIOSE ED ARBUSTIVE
  

DENOMINAZIONE     ITALIANA DENOMINAZIONE SCIENTIFICA 

Biancospino Crataegus monogyna
Bignonia Bignonia capreolata 
Caprifoglio Lonicera caprifolium 
Clematide Clematis flammula 
Clematide Clematis viticella
Corniolo Cornus mas 
Crespino Berberis vulgaris 
Edera Hedera helix 
Evonimo Euonimus europaeus 
Falso moro della Cina Broussonetia papyrifera
Frangola Frangula aluns 
Lantana Viburnum lantana 
Ligustro Ligustrum volgaris 
Lonicera Lonicera xylosteum
Luppolo Humulus lupulus 
Maclura Maclura pomifera 
Olivastro Phillyrea media 
Olivello spinoso Hyppophae rhamnoides
Olivo di Boemia Eleagnus angustifolia 
Prugnolo Prunus spinosa  
Pungitopo Ruscus aculeatur 
Ramno Rhamnus frangula 
Rosa selvatica Rosa canina
Rovo Rubus caesius 
Salice da ceste Salix triandra 
Salicone (saéss, saéz) Salix caprea 
Sambuco Sambucus nigra
Sanguinella Cornus sanguinea 
Spino di Giuda (spìn crosèr) Gleditsia triacanthos 
Stafilea Staphylea pinnata 
Viburno Viburnum opulus 
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